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CAPO L 

Descrizione del Carcere , in cui Ju rinchiuso 
S. Pietro prima del suo martirio. 
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L Carcere^ die noi pendiamo ad illustrare, non 
solo merita la nostra venerazione per essere sta- 
to santificato dal Principe degli apostoli e da 
molti altri campioni della fede , prima del loro 
martirio; ma deve esigere ancora la nostra ammi- 
razione per essere il più antico avanzo, che tut- 
tora esista in questa eterna città, di fabbrica ro- 
mana. Anco Marzio^ che successe al terzo Re de' 
Romani Tulio Ostilio ^.neìY anno ncxL innanzi T 
era volgare, ne fu il primo autore. Poi Sers^io Tul- 
lio \ ampliò; e quindi fa detto Tulliano. E' dun- 
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qu0 tanto più ammirabile^ quanto che fu edifica* 
lo, quando questa città , direnutiai poi Regina del* 
1* universo, trovavasi ancóra nella sua infanzia. Dal- 
la vicina Cloaca Massima^ ancor superstite;^ opi^ra 
stupenda del quinto Rè TdrqùirUo Pri$6o\ é da 
questo edifìzio si ve([Je. chejl;pensar grande è nà- 
to colla stessa Roma e cbei Romani fin da prin- 
cipio han saputo fabbricareiin una maniera solidis- 
sima, pi fatti è di tal pon^isstenza che .y.^Sge tut- 
tavia intrepido all'urto di ventiquattro secoli , sor 
stenendo il gran peso della facciata della chiesa 
di S. Giuseppe de' Falegnami che vi è stala co-^ 
strutta al di sopra. Poiché, quantunque \ iscrizio- 
ne, che vedesi anche al presente nella fascia o sia 
dado del suo prospetto, indicato nel r^me d^l fron«* 
tispizio di questo librò, è F altra sua denominazio- 
ne di Carcere Mamertino^ ci assicurino che sia sta- 
to in tempo molto inferiore accresciuto e ristauratoj 
nondimeno le piarti principali,' che Io compongono, 
«embrano^ mantenersi nel priinitivo i slato in >cui 
si leggono eretteVprcsso Varrone\ Liwóy Sàllustioì 
Calpurnio Fiacco ed altri scrittóri. 

La sua facdata è composta di . pietre tiburtind 
commesse insieme alFuso antichissimo, seqza ajutd 
ili calce^ in manièra che col loro proprio contra-^ 
sto i^i reggono scambievolmente. Son tutti macigni 
grosslssimi e ben lavorati^ è quasi ogni pezzo 4à 
lungo. 12. palmi e oncie otto, ed alto tre e' on* 
eie cinque, secondo le misure prese dal ficoranl 
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che ne ha dato il rame (1). £ veramenle è a dolersi, 
che sia stata ricoperta la patina venerabile della 
sua antichità coli* imbiancatura e rappezzi di cai* 
ce con cui si è preteso di ripulirla. Tutta la fac- 
ciata è lunga palmi 59, alu non più che 23, e 
mezzo, ma senza quella parte> che resta sepolta al 
di fuori, ed è superiore di palmi otto alla Tolta del 
primo carcere. 

• Questo sito fu da Anco Marzio fabbricato senza 
alcuna porta. Ma nel ridurlo a luogo saero, tì sono 
stati aperti due ingressi col rompere le mura di 
peperino di sette palmi di grossezza. Uno di essi 
vi conduce dalla strada per due scale: \ altro da 
un lato della chiesa di S. Giuseppe. Il carciere è 
di forma quadra bislunga, alto dal pavimento alla 
volta palmi 19, largo 26. e luogo 36. Quasi nel 
mezzo della volta vedesi un forame largo tre pal- 
liai : e mezzo, e lungo quattro e tre quarti , per 
cui si calava il deliquente , legato in ciotola eoa 
una fune. Corrisponde sotto di esso, nel pavimento^ 
un altro forame che anticamente sembra essere sta- 
to di un vano al par dell' altro quadrato, di palmi 
quattro e tre quarti, largo palmi squattro e mezzo, 
ridotto poi con diversi pezzi di peperino ad un 
vano tondo del diametro di palmi due e oncie 
dìeci^ e mezzo. Dal medesimo ^ come dal primo, 
si facevano calare i rei nella parte inferiorie del 

1 Le yestigia, e rarità di Roma antica ricercate e spiegate. Roma 
1744. p. 64. 



tenebroso carcere, aggiunta da Servio TuUio, che 
fabbricoUa a guisa delle Latomie Dionisiane ài 
Siracusai e che fu poi chiamata Baratro e Bojbo- 
re Tulliano. 

Dalla parte della scala^ che dalla chiesa di s. 
Giuseppe conduce al carcere superiore , si scen- 
dono undici gradini moderni per entrare neir or- 
rendo sito inferiore, lungo 13. palmi, largo 27. e 
non più alto di nove. La sua volta è quasi in pia- 
no, costrutta di grossissimi peperini, mirabilmente 
collegati fra loro con varie spranghe di ferro, sco- 
perte dal Ficoroni nelF essersene uno alquanto 
slogato. Dal lato sinistro dèi pavitnento; vicino ad 
una colonnetta , a cui si crede che fosse incatena- 
to s. Pietro, i^i vede ancora la sorgente dell' acqua 
prodigiosa, che gli atti del martirio de'sSé Processo 
e MariinianOy custodi della prigione, narrano che 
fece scaturire innanzi ai suoi piedi fra que' >duri 
sassi per battez2^arli con altri xlvii compagni. 

Nel mezzo del muro della prigione esiste un* 
apertura, che anticamente doveva esser più grancfe, 
chiusa modèrnamente con una porticella, larga pai. 
2. , alta pai. 3. co' suoi stipiti di peperino. Per 
la medesima si eàtra in una formar sotterranea 
imtichiésima, lai^a pai. tre, alta pài. sette e mezzo 
in circa, praticabile per la lunghezza di paL 540. 
per linea quasi retta, che si scorre senza verun im- 
pedimento verso la dogana della grascia , come io 
stesso ne ho fatta la prova. 



TauJI. 



Fa. 4. 
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In tatta questa estensione nelle soe sponde s'in* 
contrano quattro vani murati della medesima misura 
della descritta forma, cioè di tre palmi di lunghezza , 
e di sette e mezzo di altezza. I primi due stanno qua- 
si nel mèzzo^ uno in faccia airaltro; gli altri due nel 
suo proseguimento uno opposto airaltro, ma distanti 
fra loro circa palmi trenta. Al fine di questa e- 
stensione si trova troncata la stessa forma , ed ha 
principio un braccio di chiavica moderna non pra- 
ticabile^ e di vano molto più ristretto il quale^ fa- 
cendo una caduta, va ad imboccare in un altra chia- 
vica , ove scorre V acqua , inferiore alla suddetta 
forma. Poi siegue un altro vano murato , ove può 
congetturarsi che ripigliasse il proseguimento della 
stessa forma. 

Queste sono le parti che compongono il carce* 
re superiore ed inferiore, e che potranno più chìa- 
ramente rilevarsi dalle annesse vedute dell' uno e 
deir altro. I loro moderni rista uri ed ornamenti sa- 
ranno da noi descritti verso il fine di quest' opu- 
scolo. 

La necessità di punire i delitti, e di reprimere 
r audacia del popol di Quirino , constrinse Anco 
Marzio ad erigere il primo, e S*jrvio Tullio ad ag- 
giungervi il secondo. Lo stesso bisogno indusse 
tutti gli altri legislatori e capi delle nazioni di 
costruire questo luogo penale, che ora prese il no- 
me del suo fondatore , ora dall' uso a cui era de- 
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stinato ed ora dalla sua medesima forma (1). 

Quindi leggiamo , che il carcere da Cipri di- 
cevasi Ceraunos ^ A^L Popoli della Tessaglia, da 
Cretesi e dagli Ateniesi «voTxacov, «vox^twv, Lahyrin- 
thus, Corvus (2)^ Baratrum (3), de'Messinesi Thesa- 
urus (4), Latomiae daSiracusanì^ Decas (5), e xiaJa? 
presso i Lacedemoni (6). Heliotrapeza presso gli 
Etiopi, Corax presso i Beoti, Lethes presso i Per- 
siani (7) fpototov hfiyì;, career oblwionLs (8), h^iis^jn'xq 
ntmoq^ malwolentiae fanum (9) , Ancori cioè cubiti 
flexus xìbW^l Corte del tiranno Gelimere e presso 
i Cartaginesi (IO), Temerio nella Caria, il Ciziceno, 
profundiimmaris{ii\\\ Constinopolitano nel Pa- 
ci) V. Jos. I^orcntti varia socra genlilium e. XVI. in T. VII. Au" 
tiquiu Graec Gronovii p. 212, et in ejus Pbilomathia. Vicentiae 163: 
et Lugd. 1666. fol. , et in ejus dìsquisitione de tormentis In eade.n 
I Philofnatbia, et in T. VI. Ant Graec. Gronovii p. 3690. 

(S) Zenodotus in Gollectaneis. Erasrous Adagior. Cbil. 2. Gent. (. 
cap. 96. 

(5) Suidas, et Bourdeloitus pag. 23. ad Hdiodorum. Job. Potteru . 
Arrbaeulog. Graec. lib. I. e. 25. 

U!\ Platarcbus in Phllopaemene p. 367. 

C5) Plutarchus in Agide. Vid. T. I. de Secretarìis Ethnicoruro « t 
ChrisUanorum in Par. IV. Syntagmatis cap. VII. de Decanicit ^ttD- 
canido p. 579. 

(6) Piutarcbtts in Agide p. 803. Basirms epist. 379. Strabo lib. Vili. 

(7) lob. Eleemosynarius e jf>. 25. Prooopiasde bello pers. lib. I. e i. 
Tlieopbylactus Siinòcutia \3^%\. lib. 3 e. 5. Drissonius de Reg. Pers. 
Priwnp. p. ^68. 

f8) Pachymeres p. 580. 

(9; Procopitts lib. 1. de bello Persico e. t. et Theophylaclus Sim - 
catta lib. 3. e. 5. 

(10) Procopius lib. T. de bello vandalico e. 20. Suidas. 

{11) Beda ex Theodoro Graeco quaest III. tit. Vili. col. 291. r/t 
Baronius in martyrologio p. 465. 



7 
zo imperiale fpotpa ùafpxjztwi (1), il /«Xx^j (2). Il car- 
cere di Caligola chiamavasi Galeagra^ come attestai 
Dione; quello de ladri soleva dirsi Puteus^ Jfypoge- 
uniy Èarathrum (3), qaeÌAo de* Servi Ergastulum 
(4) ; e qualunque carcere genericamente diceasi la- 
mia Carontica. Onde non è maraviglia che que- 
sto luogo sia stato promisquamente chiamato Celia 
gemitunij Tristitiae domuSj apud Superos Plato- 
nis hospitium^ locus perpetua nocte caecatus , car- 
eer ater , horribiliSj atqne funestae paenalis loci 
tenebrae^ foeda caligo^ summus poenarum locus^ 5e- 
dis intimae tenebrae^ antnim carcereum , locus te- 
nebris nigrior^ specus densae caliginis^ domusfera- 
lis^ come colle testimonianze di Tertulliano^ Pru- 
denzio j Paolino e Cassiodoro dimostrano^ Gaspare 
Sagittario , Pietro Fabro , Tommaso Demstero , 
Giacomo Gotto/redo^ e specialmente il card. Baro- 
TUO (5) che riporta i passi delle lettere de ss. marti- 
ri Lucioy Montano^ Flas^ianOy Giuliano^ e Vittorino. 



(1) Cinnamas lib. VI. p. 175. 

(2) Glycas P. IV. annal. p. 252 , Zonara» io lustìniano. Tbeophanes 
anno VI. Phocae, Bandurius ad aotiqoit CP. p. 472, Ducange ia CP. 
Cbrìst pag. il6. 153. 156. 

f3) Petavias ad orationes Themistii p. 512. 

(4) Lìpsius II. 15. dectoronit Ant Bombardintis de carceribns ve- 
larum. Patovil 1715. 8 el. ini. IlLThes. Poicni pag. 749, et Prosper 
Stellartios lib. L de ooronis tx tonsiiris cap. 14. 

(5) Ad aoD. CCLXII. n. 5. T. li. r. 532. 
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CAPO IL 

Se il s^ero carcere Tulliano debba riconoscersi in 

questo sitOj os^i^ero in quello ope ora è la 

chiesa di s. Nicolò in carcere Tulliano^ 



R 



^oma fu chiamata felice dal poeta Aquinate per- 
chè ne primi tempi non ebbe che il solo carcere 
Tulliano^ detto ancora Barathrum e Robur Tullia^ 
num neirottava regione, vicina al Foro. Ma poi 
ne fu eretto un altro nella nona del circo Flami- 
nio da Claudio Decem\^irOy che da molti (l) è star 
to creduto lantìchissimo carcere Tulliano. Poiché, 
vedendo nominato questo del Foro in vari atti des* 
Martiri e presso antichi scrittori col titolo di car- 
cere Mamertino^ han creduto che sia diverso daj 
Tulliajio\y da lor situato dove ora e la diaconia 
di S* Nicolò in carcere. 

Questa opinione è stata sostenuta con grande ap- 
parato di ragioni dal Cardinal Baronie (2), seguito 
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(0 Marlirt PdloBWìn L I. de IV, Regn. major, cap. VH. FI. Blon- 
^us In 1. ni. Bom. restaur. FraDcesco Marta Torrìgio 11 sacro coro 
degli Emi Cardmali della ven. e antica diaconia di S. Nicolò in car- 
cere Tulliano. Roma 1655. IS. Petr. Lazeride Persecutionibus in Ec- 
clesiam excitatis aevo apostolico. Romae 1749. 4, Costanzi de Eocl. 
S. Peiri in carcere p. 343. in appendice monuin^^ad Xoftesium de 
Itinere J),peirì. ^-"^ 

(2) In Martyrologio Romano. Typis Vaiicanis 1650. Ibi. ad diem XIV 
Partii p. 151. ac de loco earceris Tulliani seatentiae asserUte defen- 
sio ibid. p. 153. 158. 



da molti, e particolarmente da Giusto Ricquio (1), 
e da Antonio Bombardino (2), che più degli altri 
diffusamente han trattato di questo argomento. 

Ma il maggior numero degli antiquari' (3) ha 
sempre creduto che il carcere Mamertino sia lo 
stesso che il Tulliano. Noi, dopo avere diligente- 
mente esaminate tutte le ragioni addotte dalF una 
e dell'altra parte, abbiamo giudicato di seguitare \ 
antica opinione che ci è sembrata molto più veri- 
simile* 

(1) De Capitolio romano ooromentarius. Gandavi 1617. i. e. XVI. 
p. 467, et cum notis Viri Philologi ( lac. Gronovii ) ìllii9tratus , et 
auctus. Lugd. Bat. 1669. 12. cap. XIV. Cmira vulgarem jDpinionem 
de carcere Tulliano e Baronia fere disputatami non videri in Capito* 
lio, sed ad Iheatrum Marcelli fuis$e p. 524. 

(2) De<»rcere, et antiquo ejMS usa ad haec usque tempora deducto 
Tractatùs. Paia vii 1713. 8. et in T. IIL Thes. Poleni cap. IV. Sub 
ineude revocatur celebri» eonlrocersia inter Baronium et Vgonium , 
num TuUianus career idem fuit cum Mamertino? p. 749. 

(3) Fr. Albertinus de mirabilit)us Urbis Romae» ubi de Carcere pub- 
blicq p. 41* Lugd. 1520. 8 Andrea Fulvio dtUa carcere , ovvero ca- 
mmento deUà plebe rom. nel lib. delle antieb. della città di Roma 
p. 184. Ven. 1544. 8. IJartolomeo Marliano in Urbis Romae topo- 
f^raphia. Romae 1544. Hb. III. e. II. de carcere Tulliano, p. 38, et in 
T. ili. Thes. Graevi p. 65. I. B., Paulianusde jubileo, et indulgentiis. 
Romae 1550. 8. p. 229. , Georg. Fabricius Descripi. Urbis Romae. / 
Basii. 1551. 1560, et 1587. 8. Heimst. 1670, et. in A. XhjsiLRo-j / 
ma illustrala. Amst. 1652. 12, et in T. III. Thes. Graevifp. 482, L. 
Fauno antichità di Roma. Ve». 1552. 8. p. 47. L. Mauro Ant. Rom. 
Veo. 1556. cap. III. pag. 18. Bernardo Gamuccì antichità di Roma; 
Ven. 1588. p. 25. Panvinius lib. I. comm. Reip. Rom. Paris 4588J 

p. 248. Pompeìo Ugonio stazioni di Roma 1588. 8. p. 49, 251. 207. 
275. lac. Boissardus in thopographia Urbis. Francof. 4597. fol. Pro- 
spero Parisio antìchilà di Roma 4610. DeUe carceri pubbliche p. 71. 
POaumern. Mercurius Italicus Aug. Vindelic. 4625 8. pag. 275. Otta- 
vio Pancirolo tesori nascosti. Roma. 4625 8. pag. 25. AodjifiaJ^alla- / 
dio antichità di Roma. 1629. 8. p. 24. Alexand. Donati Roma veius 
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Ma perchè ognun veda i motivi, che ci hanno 
determinato a questo giudizio, riferiremo con fedele 
ta tutte le obiezioni, che si fanno da' fautori della 
sentenza contraria, aggiungendovi le risposte. 

La situazione del nostro carcere è una prova 
evidente, che sia il Tulliano , aggiunto a quello 
fabbricato vicino al Foro d' Anco Marzio. Poi- 
che Li\^io^ parlando delle opere da lui fatte, dice 
(l). Ingenti incremento rebus auctiy quum in tan- 
ta multitudine hominum, discrimine recti, an per- 
peram facti confuso^ fac inora clandestina Jierent^ 

ac reoens lib. IL e. XIX. Tesiìmonitmi eareerit Tulliani aiduciiur^ 
et objecta^refettuniur p. 176. Romae 1658, ei 1665. 1725, et In T. 
III. Thes. Graevii p. 695. Laur. Scbraderus lib. II. monum. Italiae 
in ^cltótttìJiillfil'a^o p. 354. Anistel. 1655. 12. Fior. Martinelli Boma 
ricercala nel suo sito. Roma 1658. i^ p. 195, et in Roma ei elhni- 
ra sacra. Romae 16i5. 8. p. $8<^ Cardini Roma antica 1666 i , et 
1701. et ini. IV. Thes, Graevii p. 1208, e In Roma 1771. cap. XII. 
i7 carcere Tulliano p. 761. daus Borricbius de ant. urbis Romae 
facie. Ilafniae 1686. 4. et in T. IV. Thes. Graevii pag. 1566. Montfau- 
con in diario italico. Paris. 1702. A. p. 175. Crescimbeni Storia di 
S. Anastasia. Roma 1722. 4 p. 150. Francesco de'Ficoroni Testigiu 
di Roma 1744. 4. p. 65. Marttnus David Mullerus in dissert de via* 
culis Apostoli Paoli. lenne 1746 4. Ridolfino Venuti Roma moderna 
1766, 4. p. 551. Pitiscus in Lexico antiquit. Rom. In career. Hof* 
mannus in Lexico T. IV. in TuUianum p. 629. 

(1) In Dee. I. lib. l. V. Andreae Hoii syntagma de VII. Re^ibus, 
eorumque rebus gesiiis, observata tempornm ratìone. Accessit ejusdem 
hist. univers. T. II. in append. pag. 26. Duaci 1629. fol. Mar. Zuer. 
Boxhornii de Romanor. imperio, potissimum sub. Regibus, et Gonsu- 
libus, usque ad tempora Tiberii dissert. politicas Access, ejusdem em- 
blematibus poHt. pag. 177. Amstel. 1651. 12. Edonis Neuhusii infan- 
tìam Imperii Romanii sub septem Regibus. Amstel. 1657. 12. loh. 
Scbefferi Regnum Romanum, sive exercitationes vn. politicas ad Li- 
vii lib. L Upsai. 1665. 4. loh. Henr. Boeclerii dissert de Roma sub 
VII. Regibus. V. Inter ejusd. dissert. Acad. T. II. p. 466* Argent 
1710. 4. 



il 

CARCER adterròrem increscentis audacide^ ME- 
DIA URBE, IMMINENS FORO , aedificatur. 
Lo stesso conferma Varrone (1) ove scrisse. Car* 
cer a coercendo, quod exire prohibet. In hoc parsi, 
qiiaesub terra, TTJ LLIANUM, ideo quodadditum 
a Tullio Rege. la Sesto Rufo si vede nominato il 
carcere fra il Foro boario , e il Foro d' Augusto 
(2); ed il medesimo dicesi anche da Vittore (3), 
eretto vicino al Foro, benché abbia preso equivo- 
co nel fame smlore Tullio Ostilio , antecessore d' 
Anco Marzio, in vece di Servio Tullio, che fu il 
sesto fra i Re. Career IMMINENS FORO , a 
Tulio Hostilio aedificatus, MEJDIA URBE. E sic- 
come il luogo^ ove ora è la chiesa di s. Nicolò, non 
solo non era nel Foro, ma neppure dentro la sua 
regióne, che era V ottava, e non la nona, le parole 
di Varrone, di Liscio, di Rufo e di Vittore non 
possono appropriarsi che a quest' altro sjto. 

Ma se ciò non ostante qualcuno seguitasse a dubi- 
tarne senta lesatta descrizione del profondo sotterra- 
neo Tulliano, cinto dogni intomo di forti mura, te- 
nebroso e d'orribile aspetto, fatta da Sallustio, nella 
storia della congiura di Catilina. Est locus in Car- 
cere , ifuod TULLIANUM appellatur, uhi pau- 
lulum descenderiSy ad lea^ant- circiter s^iginti pe- 
des humi depressus. Eum muniunt undique parie- 

(I) In. Kb. 4. de I. I. 

(S) Nella Roma antica del Nardini. 1771 p. 864. 

(5) Ivi pag. 568. 
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tesj atque insuper Catnera lapideis fomicihus jun- 
day sed inculta tenebris^ et odore foeda , atque 
terrihilis ejus facies est. Tale noi lo vediamo anche 
al presente. 

Ma il Baronio sì oppone a tutte queste autori- 
tà, sostenendo che la vicinanza del Foro si verifi- 
chi nel solo carcere da lui fissato ove ora è la 
chiesa di S. Nicolò. Poiché non era lungi dà que- 
sta il tempio di s. Salvatore in Jlerarh , da lui 
creduto quel di Saturno^ che era posto nel Foro, 
e presso al clivo Capitoh'no (1) , che ivi dice aver 
avuto principio, stendendosi alquanto verso il sito 
dove ora trovasi la chiesa di S. M. della Como-' 
lazione. Pertanto, secondo il suo parere, se Lìk>ìo 
narra che fii eretto il carcere da Anco, media Ur^ 
be^ accresciuto poi da Ser\^io Tullio , ciò debba 
intendersi , non riguardo alle mura della città, da 
una parte vicinissime e dall' altra lontanissime dal 
Foro e dal Campidoglio, ma bensì riguardo alla 
vicinanza della Colonna Milliaria^ che era chiama- 
ta Umbilicus Urbis , perchè in essa terminavano 
tutte le strade, e stava presso al tempio di Satur- 
no. Né si persuade, che le parole di Sallustio de- 
scrivano piuttosto il carcere sotto la chiesa di s.. 
Giuseppe , che \ altro sotto quella di s. Nicolò , 
il quale potè esser consimile, trattandosi di fabbri- 
che edificate per un medesimo uso. 

/ (0 V. lac. Gronoviì exerciiaiionem de clivo Capitolino. Lugd. Bat. 
V 1696. 4. r o 
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A queste sue obiezioni han replicato V Ugonioj il 
hnati e il Nardim^ facendo vedere, che il Foro 
a lontano da s. Nicolò^ e vicino a s. Giuseppe. 
j dunque Bufo e Vittore pongono il Tulliano 
Ila r^ione del Foro, eh' era lottava, non hanno 
Ttamente inteso di parlare del carcere di s. Ni- 
4òy che stava nella nona, fuori della porta Car- 
entale, cioè fuori di Roma. A queste ragioni ag- 
ungasi r altra della vicinanza del tempio della 
'oncordia^ che chiaramente da Dione si esprime 
'e dice, parlando di Sejano (1). Nulla iraerjeota 
ora^ ea die prope carcerem in nedem Concor- 
de con\>enit Senatus. Ma fortunatamente sussiste 
icote, poco lungi dal carcere, una parte del por- 
K), Composto di otto colonne di granito egizio 
<n capitelli e cornice dorica , che gli antiquarj 
!) sostengono essere stato il tempio dedicato a que- 
1 Dea, diverso dagli altri due nominati da Liscio 
i). Onde non so capire perchè il Baronio volesse 
asportarlo altrove, per metterlo vicino a s. Nico- 



;i) Lib LVl. 

[ì) Rycquius de CapUoIio cnp. 4l Ortel. Deor. et Dear. cap. 11. 51. 
lod. Instaur. Rom. 11. p. 66. Hospio. de orig. fest. p. 97. Do- 
ms de Urbe Roma 11. U. Nardìni Rom. vet v. II. Pìtìsa in Sue* 
iHm. Calcagn. de concord. pag. 414. Marlian. top(^. Urb. Rom- 
. iOL Perizon. anim. histor. e. 3. Buleogerus de imp. rom. III. 
. loh. €oUfr. Geisleri Dea Concordia ex monumentis velerum iliu*- 
ata. Lips. 1750. 4. loh. Gotti. Bldermanni templorum Concordine, 
Pacis delinecrtio. Freiberg. 4748. 4. Ada Fralr. Arvaliiim a ci. V. 
jeiano Marinio collecta. in T. IV* de Secretariis p. 21ii. 

(3) Lib. IX. 46. xxn; $3. xxui. 21. xxyi. «3. 
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la in carcere, da lai creduto il Tulliana^ facendo 
cosi yìoleo^a ali* interpetrazione di molti passi di 
altri scrittori che nel solo nostro sistema possono 
spiegarsi facilmente* Poiché Sen^io (1) dice che il 
tempio di Saturno stava ante Clmim Capitolinum y 
uhi aedes erat Concordiae^ Se X antico erario si 
collochi ove ora sta la chiesa di s. Adriano , come 
vuole il Donati (2) con molti altri (3), che ricono- 
scono per conseguenza vicino ad esso il Malliaro 
Aureo (4), si comprenderà subito che stava in Cic- 
cia al tempio della Concordia^ che ancor in par* 
te sta in piedi. Lampridio dice ($)* Quum Sena- 
tus frequens in curiam^ hoc est in aedem Concor^. 
diae com^enisset* Ognun sa^ che la Curia stava nel 
Foro, e che ad essa era congiunto il tempio del- 

(I)ln lib. IL Aen. 

(-2) De Urbe Roma lib. IL e, 14. 

(5) Erra Storia di S. Maria ia Portico p. S&Cbrist Frid. FràAen- 
Stein dissertai. IV. de aerarlo pop. Rom. Ups^ 1645. i.^el io Crac- 
vii colleet. dissertar, p. 023. Uliraj. 1701. i. RatbodiHenn. Sche- 
Fii dissert. de iribato^.et aerario. Amstel. 1660. 4« et in T. X.Tbesv; 
r.raevii p. 1225 Cbrist. Donati exerdtàtlo bist. de aerario Rom. 
Witlfib. 1670. i 

(4) Nìc. Bergier Histoire des grands cbemins de Tempire Romain. 
Paris 1622. 4, et latine ab Henr. Cbr. Henninio io Tom. X. Thes. 
Graevii p. 1. H. Gauiier traile de la constrtiction des cbemins. Pa- 
ris. 1721. 4. frane. M. Praiilli della via Appia. Napotì 1745. foK 
Car. Christ. Scbramm. de Statuis Mercurtafibus, Columnis bracbiatis« 
ac milliaribos. Viiemb. 1726. 4. Gótlfr. Leon. Baudisli dissert de her- 
mis viarlum indicibus. Lìps. 1729. 4 Lue. Holsteoii observatio de 
Millìario Aureo, post ejus notas ad Sleph. Byzaoiio. Lugd. Rat. 1690. 
fol. p. 588, et in T. IV. Thiss. Gnevìi pag. 1805. Diego Retillas dis- 
sertaz. sopra la Colonna dagli antichi chiamala milliarum aureum. fra 
le dissert. dell* aa^ad. di Cortona. Roma 1742. 4. T. 1 part. li. p. 65. 

(5) In Alex. Sev. e. 6. 
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Concordia. Liscio ancora cosi ne parla (1). A§i^ 
, dum hip Curiam circumsederitis^ et forum in- 
tumjeceritis y et carcerem implewritis princi^ 
'ms. E* dunque chiaro, che il carcere^ la curia^ 
erario ed il foro erano luoghi Ticini uno ali al- 
), secondo il precetto di p^itru^io (2). che dice 
erariunty Career y Curia sunt Foro jungenda. 
No si arrende per questo il Baronio:, ma segui- 
a prodarre altri argomenti a difesa della sua 
liniooe. Uno di questi e il cognome della chie- 
di s. Nicolò detta in Carcere Tulliano. Ma quan- 
è antica e vera la prima parte di questa deno- 
inazione; altrettanto è insussistente la seconda. L' 
^onio osseiTa che anticamente chiamavasi s. Ni- 
lo in carcere y senz* altra aggiunta, da un iscri- 
one che leggesi ancora presso la sua porta. 

EGO KOMANVS FRESBTTER DIVINAE DISPENSATIONIS 
ìRAtlA SS. COliFESSOIUS CHRISTI IflCOLAI IN ECCLESIA 
>VAE I>r GABCEIIE DtCITVR PROCVRATOK ET MCTOR. 

Di fatti il cardinal Cencio Sas^ello^ camerlingó 
s. Chiesa, che fu poi Onorio III, nel libro de* 
nsi e della coilsuetudini della chiesa rx)mana, 
tando il PresbiteriOy che si dava a' canonici dei- 
chiese della città , quando incensavano il Pen- 
ice, mentre andava in alcune solennità dal Late- 
lo a s. Pietro , o dal Vaticano a s. Giovanni y 



1) Dee. I. lib. m. 

2) Lib. V. cap. !!• 
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notò (1) XVIII. Den. s. JSicolao de carcere. Così 
nel diario di Stefano Infessura si legge che nel 
1485, essendo la pestò in Roma, si portava in pro- 
cessione r immagine della Madonna, che è in s. A- 
gostino (2), per diversi rióni (3), e a di undici 
di Agosto a s. Nicola in carcere. Lungo sarebbe 
il riferire le sottoscrizioni delle bolle pontificie e 
de coociij, fatte dai card. Diaconi di s. Nicolò in 
carcere y senza X aggiunta del Tulliano. Molte so- 
no state raccolte dal Donati (4), presso di cui po- 
tranno vedersi. Io mi contenterò di recare Tesem- 
pio di una bolla di Innocenzo Ih nel il 42. a cui 
si sottoscrisse (5) Octai^ianus Diac. card. s. Nico- 
lai in carcerCy e laltro della sottoscrizione degli 
atti di Alessandro III , che fece (6) Oddo jpiac. 
card. s. Nicolai in carcere. 

Che poi ne tempi posteriori vi sia stato aggiun- 
to il titolo di Tulliano^ benché in realtà non fos- 
se tale> non deve recar veruna meraviglia. Poiché 
anticamente qualunque carcere solca chiamarsi Tul- 
lianOf come parve a Giusto Ricquioy e al suo tra- 
scrittore Bombardino , di poter rilevare da quel 



(1) Mabillon in T. II. Hus. Ital. p. 191. et apud. HoreUum de ritu 
dandi Presbyterium. Romae 1741 4. Se 

(2) Notizie dell'antica, e prodigiosa immagine di M. V. collocata nel jlil 
magdoi'e altare dd Tempio di S. Agostino. Roma 1738. Fr 

5) V. T. in. P. II. Ant. Iial. Muralorii. % 

4) noma vetusac recens lib. II. e. XXVII. p. 720. in T. Ili. Graevii. U^i 

"sS In T. VI Coua Harduini col. 1170. \ 

(0; In T. XII. ann. Oaronii. ì|q 
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passo di Apìdejoy in cui si nomiDa il carcere ru- 
stico ove cnstodivansi i rei ed esamioavansi per 
iscuoprìme i complici, e poi di là mandavansi al 
Governatore della provincia, eoo lettere d'informa- 
zione, dette anticamente elagiiy ed anche notorii. 
Ivi questo carcere campestre, poco avvedutamente 
confuso col nostro^ da Pietro Fabro (1) vien chia- 
mato con questo nome (2). Haec^ et alias affanias 
frustra blaterarUes y eos retrorsum abducunt Pa- 
gani ^ statimene vinctos in TVLLIANUM com" 
pingunt. Ma ancorché non voglia attribuirsi questa 
introduzione a simil motivo, dovrà ripetersi dal ca- 
priccio del volgo , che a poi indotto quelli che 
hanno scritto di questa chiesa ad indicarla con la 
stessa conosciuta denominazione. Quanti altri luo- 
ghi sono stati chiamati impropriamente dal popo- 
lo che o per farsi capire han seguito molti scrit- 
tori, o anche perchè realmente avessero addottala 
la sua opinione ? La statua equestre di M. Aure- 
lio non è stata lungamente chiamata di Costantino 
(3), mentre stava a s. Gio: in Laterano? La pira- 



(1) Semestr. Lih. II. e. 7. 

(2) JLib. IX Metam. Cael. Rhodig. lìb. XVn. e. 9. 

(5) Frandsci Maoedo a s. Aagustioo siaiua equestris M. Aurei ii. 
(^rvazioni dì Frane. Mastri sopra ii aivatlo di bronzo della fomo5u 
sujiua di M. Aurelio posta nel Campidoglio, ftologna 1717. fol. Mar- 
liflelli Trofeo della Croce pag. 137. Nerlni (}e Tempio et Cowobio ». 
Alexii pag. 397. Fea Diss. sulle rovine di Roma, nel T. III. dello 
Opere di Winckelmann. 

8 
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mide di C Cestio alla porta Ostiense (1) non è 
stata detta Meta Romull ^ e sepolcro dì Remo? I 
due Dioscurl colossali del Quirinale non sono sta- 
ti creduti due statue di Alessandro M. , layoralè 
da Fidia e da Prassitele^ benché con evidente a- 
nacronismo (2)? Non è dunque da farsi verun caso 
se alla prima, ed antica denominazione di s. Nico- 
lò in Carcere sia stata aggiunta quella di Tul- 
liano. 

Dalla persuasione, che questo fosse il vero Car- 
cere Tulliano^ si deve ripetere ciò che narra Do- 
menico Danese^ Canonico della stessa chiesa, aver 
letto in un antico codice mss. di s. Girolamo del- 
la carità (3). Tutte le carceri erano sotto la Dia- 
conia di s. Nicolò, et ai Capi di ferro , ai quali 
successero li Savelli ^ et queste carceri se ne ser- 
vono per stalla^ et fecero in cambio delle stalle 
Corte Savella. Quindi per essere state soggette a 
questa chiesa tutte le carceri della città, da anti- 
co tempo ha goduto del privilegio della liberazio^ 
ne di un carcerato nel di della festa del Santo. 
Inoltre nel medesimo giorno la scolaresca roniana 
avea in uso di offerire al suo altare molti cerei, 

(1) Discorso dì Ottavio Falconieri intorno alla Piramide di Cajo Ce- 
stio. Bioma 1666^ e al fine della Roma antica dol Nardìni 170i , e 
nel T. IV. della ristampa del Molossi, et Ialine ini. IV. Thes. Grae- 
\ii p. 1462. 

(i) MomfaHcon in Diario Italico p. 191. 

fs) Torrigio Sioria della Ven. e antica Diaconia di S. Nicolò in Car- 
cere Tulliano MSS. nella Ribl. Albani, 
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ed assisterà alla messa solenne, recitandovi pot un 
orazione o latina o volgare in lode del Santo y ed 
anche qualche poenia. Ogni scuola vi mandava a 
cavallo, nobilt&ente bardato un giovinetto, prescelta 
a suo Re che, cintò il capo di corona reale, regge- 
ira in mano uno scettro dorato, seguito dagli altri 
colleghì, parte a piedi e parte a cavallo. Terminata 
la funzione portavasi in processione la statua del 
santo , elevata sopra ricco talamo, e si posava per 
qualche spazio di tempo sopra un altare , eretto 
avanti le Carceri; e dopo si faceva un convito a 
suon di trombe dal detto Re a tutti i suoi com- 
pagni coronati d'alloro, in cui si magiava il pane 
benedetto clie loro era stato distribuito da' Canoni- 
ci. Tutto ciò rilevasi da -^mirog^/o iVbwV//o Frac* 
co che descrive questa stessa pompa nella duode- 
cima parte de suoi fasti (1) , di cui riferirò quat- 
tro versi che più da vicino riguardano il nostro 
argomento. 

Carceris ante fores^ dixij cur traditur Ara? 

Num sàhóla quod pueris Carceris instar erat? 
jdnnuity atquey inquitj nostra est quoque cura 
reorum. 

Tres ego nam pueros Carcere , et ense les^o. 
Ma torniamo alV esame dolle difficoltà proposte: 
dal Baronio. Per provare, che il Carcere Tullia- 
ni) Nic. Episcopo scholarom fcrrìae, Reges ad aedem maneribns, 
et poiDpa acceduDt Poetarun) mos olim ìd schola ad pueros relaius. 
Uegales in scbofis epulae p. 4 SS. 
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no fosse dove ora è s. Nicolò^ produce \ autorità 
di Plinio che narra il celebre fatto della figliuola 
di Cimane sentenziato a morir di fame in questo 
carcere, ch'essa, pregando, ottenne di visitare, pur- 
ché prima fosse diligentemente ricercata se nascon- 
desse fra panni niuna cosa di cibo, onde pròluù- 
gargli la vita. E pure ne avea, riflette un ingegno- 
so ed elegante scrittore (1) , portaval palese , ma 
non ravvisato da* suoi esploratori, men sagaci coli* 
occhio della loro accortezza , ch'essa industriosa 
colla sua pietà. Il cibo eran le sue medesime poppe, 
che fresca del parto, avea piene di latte, e porge- 
vale a succhiarne il vecchio padre, a lei il cuore, 
a sé la vita rendutagli con un bel cambio di fi- 
gliuola in madre e nutrice. Finché sorpresa furti- 
Tamente da' custodi in quel tenerissimo atto, e av- 
visatone i Consoli, questi, com' era degnosi nobile 
e nuovo esempio d' ingegnosa pietà, fecero alla fi- 
gliuola grazioso dono della vita del padre, e alPuno 
ed allaltra costituirono in abbondanza, di che so- 
stentarsi alle spese del pubblico, E sino a' tempi 
di Tiberio yscvìyey di Valerio Massimo y haerent y 
oc stupent hominum oculij quum hujus Jacti pi- 
ctam immaginem s^identi, e quel medesimo carcere, 
dopo un si beir atto, non più carcere, né profano, 
ma dicatus suo Numini, come dice Solino^ Pietà- 
tis Sacellum Juit. Plinio poi ci addita il sito, in 

(1) DanieMo Barloli; Opere morali. Roma. 1684* fol. 
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cai fu eretto, narrando però con Valerio Massi- 
mo^ seguito alla madre quel che Festa , ^ So[ino 
dipon del padre. Humilis in Plehe^ et ideo ignobi- 
lis puerpera y suppUcii caiissa j carcerf inclusa 
maire , quum impetrasset aditum a lanitorCy sem^ 
per excussaj ne quid inferret cihiy deprehensa est 
ubcribus suis alens eam. Quo miraùulo salus ma- 
tris donata filiae pietati est^ ambaeque perpetuis 
(Uimentis.Et locus ille eidem consecratas est Deae^ 
C. Quinctio y M. Attilio pass, tempio Pietatis 
extructo in illius carberis sede^ ubi nunc Marcel- 
li tkeatrum est. Pesto si unisce a* primi due nel 
dare il fatto séguito al padre; ma non combina con 
essi 9 né c<m gli altri nella indicazione del luogo 
in cui si. dice eretto il tempio^ che dice fabbricato 
nella casa stessa della figliuola. Pietati aedem con- 
secratcunl ah Attilio Ofunt eo^ loco^ quo quondam 
mulier kabitas^erat , quae patrem suum incluswn 
caràere ^mammi^ suis ehm aluerit.Msk anche, vo- 
lendo prestar fede piuttosto agli altri che a Festo^ 
tutto qi:^sto prova solo che, ove ora è il teatro di 
Marcello^ sia stato il tempio sacro alla Pietà, ^ e 
che prima di ^so ibsse quivi un carcere, il che 
non si nega. Si nega solo , che fosse il Tulliano; 
poiché da nessuno di questi autori é stato mai no- 
minato con questo titolo. Dunque è da credersi 

0) Lib. VILc-XXXVI.V.Begeranim Ihesaur. Palalio. pi9C.de \kà 
Pieiala — 
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che sia quello indicato da Vittore e da Rufo nel^ 
la IX. regione del Circo Flaminio , che appunto 
corriàponde a questo sito. 

Ma il Baronioj non contento di aver mostrato il 
preteso sito del Carcere Tulliano^ colla stessa au* 
torità di Plinio si studia di provarne 1* esistenza 
fin da*tempi della Repubblica. Egli narra che, non 
essendo allora introdotto 1* uso degli oriuoli , TAc- 
censo de' Consoli della curia osservava il Sole per 
indicare la prima ora^ poi il mezzo giorno, e final- 
mente la sera (l). Duodecim tabulis ortus tan- 
tum y et occasus nominantun Post aliquot atinòs 
adjectus , est et meridies , Acoenso Oonsulum id 
pronunciarle, quum a Curia inter rostra (j2) , et 
Graecostasin prospexisset Solem. A Columna Mae- 
nia (3) ad carcerem inclinato sidere^ supremam 
pronunciabat. Sostiene adunque, che ivi non può 
essere indicato altro Carcere ohe, questo situato 
nella parte occidentale, e che crede indicato da Già- 
i^enale*Qve scrisse che Roma n* tempi de Ree de* 
Tribuni militari o della Plebe avea un stàio carcere. 

Fèlices Proai>orum Ataw}Sy felicia dicas 
Secala , ^uae quondam sub regibus , atqUe 
Tribunis 



(♦)LUv VILcap. alt . 

(2) CbrisL GouL Schvvarzi Diss. de Rostris Fori Romani. Altorfiì 
1745. 4. I. C. Hayoiach de Clepsydris Fori Romani Commentatio. 
Schcleixae 1737. foL 

(5) los. Casialio de Collimici Triumphuti Imp. Antonini. Romae «582. 
1{S90. et in T. IV. Thes. i^raevii , ubi plura de Columua Mueuia 
I>a;. 1944. 
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VideruM uno contentam Carcere Romam. 

Anche a queste objezioue rispoqde facilmente 
il Narddrù. In primo luogo potrebbe credersi che 
il senso naturale delle parole di Plinio , fpsse che 
r ultima ora si avvisava^ quando si vedeva il Sole 
piegato al luogo in cui poi si eresse il Carcere ; 
senza che debba tenersi per fabbricato fio da tem- 
pi della Repubblica; tanto più, che ciò si deve in- 
tendere della Colonna Menia^ che allora eertamente 
non esisteva. Poiché, se in vece di noininarjB il Car- 
cere, avesse scritto Columna Maeniaad Marcel- 
li theatrum y inclinato siderCj cioè al Sito> in cui 
a suo tempo vedevasi il Teatro di Miir^ello^ ipon ci 
avrebbe obbligato per questo a cired^rlo fatto ne* 
primi tempi della Repubblica. Potè dunque Plinio 
indicare il sito, ove fu poi eretto il Carcere voltalo 
veafsD occidente, senza che abbia voluto alludere al 
nostro, situato verso il settentrione. Pofchè neppure 
in questo passò si. legge raggiunta di Tulliano. 

In secondo luoga noD pua raccogliersi da Gio- 
veniale j che in tempa de* Tribuni dell^ Plebe, o de* 
Tribuni niilitari sia stata in Roma un spi c^rce* 
re^ Perciocché osserva il Donati eh©' i Tribuqi .mi- 
litari, durati poco tempo, non. dovevano conside- 
rarsi dal poeta; come neppur que* della Plebe (1) 
che,, non solo durarona dopo le carceri accresciu- 

(i) lob. Nic. Francklt Dissertai, de Tribuno Plèbis. tenae 1668. I. 
M. Ani. Ferrari Epìstola de Tribuno PIebi3. in eiusdeia epistolis p. 
Ili Veoel. 1738. 4. 
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te, ma^ avendo per uffizio di rafTrenare soltanto II 
rigore de' Consoli e de Pretori , non ebbero mai 
suprema autorità di castigare* Pertanto i Tribuni ac« 
cennati da Gios^énale erano i capi delie tre tribù ^ 
che de* Re erano i supremi magistrati. 

Da uhimo non potè in tutto il tempo, o almeno 
ne primordi' della Repubblica , aver Roma un sol 
careere. Poiché sappiamo da Ui^io che ^ essendosi 
muliplicati 1 delitti,i Decemviri (1) dettero la ci* 
ra ad Appiè CtaudiOyXoro collega^ di fabbricare nel 
suo secondo decemvirato un nuovo carcere fra il 
Campidoglio ed il tevere, che dev'essere quello ci- 
tato da Vittore nella nona regione. 

Ma il Baronia pretende che dalle parole di Lir 
iHO si cavi solo che il carcere solea chiamarsi da 
Appio abitazione della Plebe^ ma non che sia stato 
edificato da lui^ né che debba /chiamarsi Claudia^ 
no dal non>e suo^ che resta escluso da B/aJo e da 
/^iWore, pubblicati dal Pa/K^Z/iio, nel primo de' qua* 
li si legge Career C Virorunty e nelF altrq Cjar^ 
cer C. Virorumy alias, CLX. Virorum. Quindi ne 
inferisce che il carcere de* Centtmwiri ^ 9Ì qvali 
non appanenevàno altre cause che le civili^ serV 
visse sdtanto per i debitoria Onde se il carcere 



(i) Geor. Goezir Diss. de Decemvirato, fegìbusque Xvirafibns Hooia'^ 
noruiD. leoae i670. 4. loh. Nic. Funcii Dissert de Xvirorum a Ra- 
inaois creaodorum diversa raliooe. Cxst. iu ejusd. Uiss. Acad. p. 509. 
Laingov. 1740. 4. (Jard. Lud. Vollhardt. bistor. Decemviraiifò qiiaedam 
OiMQnoL(T^xtx ex Livio, Dioaisio. Lipsiae 1736. 
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presso il teatro di Marcello , descritto da Plinio, 
rinchiudeva i malfattori^ rei di pena, capitale, quU 
vi solo potè essere il Tulliano^ ed altrove il civile 
de' Centumviri. 

Ma udiamo prima qaélo che Lii^io fa dire a f^ir^ 
ginio centurione che si duole dell insulto fatto da 
Appio alla sua figliuola Virginia (1). Pro damnato 
in {^incula duci jubere . . . et illi carcérem aedi- 
ficatum esse , quod domiciUum Plebis romanae 
vocare sit solitus*^ nella stessa guisa con cui disse 
Plauto (2). 

Nisi carcérem aliquando effìregeritis , vestram 
domum. e altrove (3). 

An etiam ille unquam expugnai>it carcérem , 
patriam tuam? Sentiamo ancora dal medesimo gli 
uffizj fatti in sua difesa da C. Claudio suo fratello^ 
che era venuto a Roma^ per raccomandarlo al popola 
Is magno jam metu quum adpericula e/us deprecane 
da redisset^ cu/us wtiafugeraty sordidatus cum gen^ 
tilibus^ clientibusque in Foro prensabat singulós^ 
orabalque^ ne Claudiae genti eam inustam macur 
lam i^ùllent^ ut carcere^ et wnculis viderentur di- 
gnij Virum honestissimae immaginisi fùturum ad 
posteros legum latorem , conditoremque romani 
jurisy jacere s>inctum interfures nocturnos^ et lar 
trones. Ma queste preghiere non ebbero verun ef- 

(1) Dee. L libelli. 

{ì) Pseudoius in edit. TaubnuDni p. 12(>3. 

(3) Act. IV. se VII. V. 76. 



26 

^tto, e Appio Claudio ^uum tanti viri supplicio^ 
suUy et plebi iam nimia libertas videretuPy iit Car- 
cerem est conjectus. Itàque spe incisa^ priusquam 
praedicta dies adessety Appius sihi.martem consci- 
\>it. Come dunque può adattarsi il testo di Livio al 
Carcere Tulliano ^ se dice espressamente Carcerem 
aedificatum esse anche per Appio^ il <juale di fat- 
ti, imprigionatovi mori prima di uscirne, alludendo 
alla denominazione ; che per questo avvenimento 
pigliò il Carcere da Appio Claudio^ come il più 
ragguardevole fra'Decemviri, benché ivi insieme con 
esso si uccidesse anche Spurio Oppio? 

Inoltre, come può darsi tanta fede per una par- 
te a Rufo e J^ittorCy pubblicati dal Panvinio^ ben- 
ché pieni di fallata, aggiunte da' trascrittori^ sicco- 
me ha dimostrato il Nardini che, sulta loro auto- 
rità^ debba crec^si che sia nominato il Carcere 
de' Centumviri^ e -pet V altra pon d^bà credersi 
ohe fosse, com' essi dicono, nella IX* regione, vi^ 
cino al teatro dì Marcello , quello cioè, dove ora 
esiste la chiesa di s. Nicolò? Ma ì testi antichi, e 
genuini di Fìttore hanno cabcbk cl. xvik. In An- 
drea Fùlvioy che nella sua stampa delle antichità 
Romane fatta nel 1517» vi descrisse le regioni di 
Vittorcy €\ legga OÀiicEa cu^ x;^ vihi*^ Onde come può 
accordarsi al B(U*onioy che questa interpretazione 
sia stata inventata dair Ugonio ? 

Ma che tale debba essere la sua vera lezione, 
lo manifèsta lo stésso numero de' Centumviri. Fu- 
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roQO essi prima cv. poi clxxx. , come mostrano il 
Polleto (1), e il Sigomo (2) , con Sibrando Tet* 
tardo Siccama (3); e nuUadimeno CerUums^iri si ap- 
pellavano. Mai però furono clx. E' dunque chiaro 
che, leggendosi ne* lesti di Rufo e di fritture cak- 
CER. CL. xviR., debbano interpretarsi clavdii xvir^ ^ 
e non mai centvm yieorùm, come ha creduto il co-»- 
pista spagnolo nel trascriver Rufo e per le due 
lettere lx. che vi erano di più, soggiunse iti J^i/* 
tore alias clx. virorvm. 

Ma la confessione fatta dal Baronio delia giuri* 
sdizione meramente civile avuta deJCentumi^ìrij to* 
glie ogni dubbio sulla verità dì questa lezione. E 
chi non vede che in questo caso non' avéan biso^ 
di^ carcere , non essendosi anticamente usato contro 
i debitori? Poiché era in uso soltanto il privato , 
^ addicendosi al creditore, finché veniva soddisfatto, 
come ricavasi da Cicerone^ che neir orazione prò 
Fiacco dice. Iste quum/udicatum nonfaaerety addi^ 
etus Hermippo^ et ab hoc ductusest. Di fatti uno de- 
gli uffizj de' Centumviri era quellbdi giudicare:? «se 
il reo non soddisfaceva alla loro sentenza nelterafeine 
di trenta giorni^ citavasi innanzi ai-Pretore, da cui, e 

(1) Historìa Fori RomaDi restituta, illustrata, et aiicta :09r^)9rH&, . 
et praetermisats per Phil. Brodaeum. Lugd. 1587. 8| et in T. I. Thes. / 
Poleni p. 327. I 

(«) De ludicils. Haaov. 1609. fol. , et in T. III. Thes. GraeVii p. 
168i. 

(5) De ludicìo Cenlumvirali lib. II. Franeque. Ì596L 8, et in T. IL 
Tlies. Graevii p. 1824. 
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non da essi, era fatto arrestare o legare^ e come Gè/- 
liù e insegna^ mandavasi a vendere di là dal tevere; 
anzi Lwio rammenta che nel consolato di Cajo Pe- 
tilioy e Lucio Papirio fu fatta legge, che per debi- 
ti non s^ imprigionasse più alcuno; ma che si ob- 
bligassero i soli beni. Convien dire però che, do- 
po questa l^ge si tornasse a lasciare i debitori in 
potere del creditore, come attesta il luogo riferito 
òx Cicerone. Pertanto Roma niun carcere de' Cen- 
tums^iri potè mai avere; e quello, che fu nel sito 
della chiesa di s. Nicolò era de* Decem{>in y fab- 
bricato da jippio Claudio^ che dobbiam riconosccT 
ré in questo sitOy se non vogliamo moltiplicare il 
numero. delle carceri nella città. Poiché se ts\ Ba-^ 
ronio e ad altri è piacilo di sostenere, che il, Tui- 
liano £qss^ in questo sito,, né egli né altri hannpn^ai 
detto che il ClaudianQy che certamente ha esisti-^ 
to, sia stato ove ora è il Mamertino, Converreb- 
be adunque fissarlo in un terzo luogo che da nin* 
no finwà è stato iiKJiicato. Ma finalmente o debba 
dirsi Career centum Kirorum^ o^jxv^ Claudii De- 
ce/w^iW, è certo, che non deve chiatnarsi, né cre- 
dersi il TullianOy che stando neir ottava regiona> 
non poteva essere quest'altro indicato da Rufo e da 
Vittore nella nona. 
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CAPO III. 

Se quelj che dicevasi Kohur TnWhnnmy fosse una 

parte dello stesso Carcere^ opwro della 

Rupe Tarpeja? 

Oiccome nel Carcere Tulliano fu una parte, chia- 
mata Rohur da Pesto, d'onde si precipitavano i mal- 
fattori, come talor facevasi anche dal Sasso^ o dal- 
la Rupe TarpeUy cosi, essendo questa «ituata secon- 
do Livio, Plutarco, Dione ed altri nella parte del 
Campidoglio rivolta al tcvere , sostiene il Baronio 
che anche il carcere dovesse essere da quel lato. 
Ma in questo gli si bi opposto lo stesso suo fautore 
Giusto, Ricquio (1), con cui si è unito anche il 
Bombardino (2) che, senza mai citaiio, ne ha sem- 
pre adottate e trascritte le stesse ragioni. Anche 
il Nardini rileva Tineongruenza di quest' altra opi- 
nione dalla mostruosa altezza ed ampiezza del carce- 
re appoggiato alla Rupe Tarpeja^ che converrebbe 
supporsi in questa Ipotesi. Se ciò fosse stato ve- 
ro come potè dirsi la rupe inespugnabile? I Gal- 
li, salendo sul tetto del carcere , vi sarebbero en- 
trati facilmente. E pure quella parte, come stac- 
cata da ogni altro edifizio, fu lasciata da'Romani 



(i) De Capitoìio cap. XLV. 

(«) De Carcere p. 755. io T. III. Thes. Poleni cap. V. ubi dispihta 
lur aonira Baronium Saxi Tarpeii poenam cwn Rotore TtUtiano eoa 
ftmdmkm. Quid utrumque sini^ et qualiur inler se differanti 
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incustodita, come ci assicurano Livio e Plutarco, 
chiamandolo praeruptum^ atque neglectum casto- 
diae sqxum.. 

Ma sentiamo da Festa che cosa Veramente fosse 
r antico jRo&ur presso i tora^nì. Robum rubro co- 
lore^ et quasi rufo significarla ut Bovem quoque 
Rustici appellante manijestum est. linde et mate* 
ria^ quae plurimas s>enas ejus colorii habet^ dieta 
est Robur. Hinc et homines yalenteSy et boni co^ 
loris , robusti. ROBUR IN CARCERE dicitur 
is locus y quo praecipitatur maleficorum gènus , 
quod ante arcis robusteis includebatur. Dunque 
se era una parte del Carcere , che cosa vi ha che 
fare il Sasso Tarpejo , che era una rupe scosce- 
sissima del monte Capitolino^ cosi de.<^critta da Au- 
relio Fusco declamato presso Seneca nelle con- 
troversìae? Erat praeruptus locus ^ et immensae 
altitudinis stat moles abscissa in prqfundumy Jre- 
quentibus exasperata saxis^ quae ante elidant cor- 
pus , aut de integro gras^ius impellant: inhorrent 
scopulis enascentibus latera^ et immensae altitu^ 
dinis tristis adspectus. Ma siccome i malfattori non 
solo erano gittati privatamente dal Rotore dentro 
il carcere , ma anco precipitati pubblicamente dal 
Sasso Tarpejo^ forse secondo la diversa qualità de^ 
delitti, o delle persone, credendosi da alcuni che que- 
sta fosse una pena de'testimoni falsi, da Giusto Ric^ 
quia de' servii e da Sigismondo Fed. Dre sigio {V) 

(1) Comment. de praecipitatione, poenaRom. publica. Lips. 1737. 4. 
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degli uomini liberi ; cosi è facile, che di due diver- 
si castighi, indicati collo stesso nome, se ne faces- 
se un solo, in mente del Baronio. E pure egli me- 
desimo riporta due versi di Lucrezio , che dimo- 
strano la diversità delF una , e dell' altra pena. 
Career^ et horribilis de Saxo jactus eorum^ 
inerberà , Carnifices , Bobur , Pix , Lamina 
Toedae. 

Sì produce dal Baronia il passo di Valerio Mas- 
simo. Quin et familiares eorum , ne quis Beip. 
inimicis amicus esse i^ellety de Bobore praecipita- 
ti sunt y ove diversamente da Festo diconsi i rei 
precipitati dal Bobore. Ma se si prenda il Bobore 
per queir Arche Bobuste^ chiamate nelle Pandette 
Malae Mansionis (1), in cui, come spiega il JDo- 
nati^ solevano rinchiudersi i servi carcerati, e talo* 
ra anche i malfattori, acciocché loro non si parlasse, 
e che si nominano da M. Tullio neirorazione prò 
Milane (2) e da Plauto nel Cureulione (3) diconsi 
Babusta Carcere^ o dal rosso color desassi secondo 
FestOy o da'serragli fatti di rovere, ben potevano dir- 
si precipitati de Bobòre quelli che si traevano al pre- 
cipizio da quelfarche. Anche,,!' 0/zV/ero, ìnterpretre 
di Valerio Massimo , adotta questa spiegazione. 
Lo stesso dice il Turnébo (4) con molti altri (5). 

(1) V. Accurslum, et Turnebum ad Llpìatuioi. 

(2) Cap. XXU. 

(5ì Act V. se. III. V. 34. 

(4) Adversar. XXIIl. e. 2!. 

(5) Lucaous in l.n. Lips. iuTacit. Anoal. IV. S9.Lambin. io Piau- 
cium. Brodeaus Misceli. 11. 10. PoUet. Fon Rom. v. 10. Rhodìg. 
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Onde coQchiude il Donati j che il Rohore nel 
suo primo, e più largo significato denota arcas iU 
lasy sive angusta e Ugno conciaria ; in quihus in- 
cludebantur: nel secondo, e più stretto , profundio- 
rem depressumque humi locum illis arcis inses- 
suniy hiatuque estructae camerae patentem , quo 
damnatiy oneratique vinculisj et ferro praecipites 
agehantur^ ut i^el iis collum ohstringeretur , fran- 
gerenturque ceruices , s^elfame^ alioque teterrimo 
tormenti genere necarentur. Ed in pròva ne alle- 
ga quel che di Pleminio ci narra Livio (1). Q. Pie- 
minius y qui propter multa in Deos^ hominesque 
scelera Locris admissaj in carcerem conjectus fue- 
raty comparaverat hominesy qui pluribus simul lo- 
cis urbis nocte incendia facerent^ ut in consterna- 
t0 noùturno tumultu digitate refringi career pos- 
set. Eares indicio consciorum palam facta ^ de- 
lataque ad senatum est. Pleminius in INFEUIO- 
REMdemissus CARCEREM est^ necatusque.^Che 
ivi si parli del Tulliano^ ce ne assicura ciò che ne 
scrisse in altro luogo, che giova di qui riportare (2). 
Hurtc Pleminium Clodius Licinius in lib. tertio 
Rer. Rom. refert ludis voti\^is y quos Romae Afri- 

ant. Lect. XXVUI. 8. Beroald. Àmst. Appendi, e. 10. Voss. Lex. Ety- 
mol. Pitiscus in lexioo aat. Rom. in Ào6t4r. H. F. Salomon Commen- 
tatio de ludicìis, et Poenis Romanorum. Burdig. \% et in T. III. Thes. 
Sàlicngre p. 625. Sigomus de ludiciis lib. II. e. HI. de Poenis in T. 
II. Tbes. Graevii p. 737. 

(1) In Dee. IV. Hb. IV. 

(2) Lib. 29. e. 22. p. 398. 



33 
amus iterum Consdl faciebai , conàtum per ifuùs^ 
dam , quos pretto corruperatj aliquot locisj/rbem 
incendere y utjrangendi carcpris^ fugiendique^Jia- 
heret occasionem. Patefacto dèin sedere^ detegatum 
in TuUicmuni ex S. C. 

Il Nardini, confrontando V opinion del Donati 
sul luogo medesimo del nostro Carcere, osserva qua* 
si nel mezzo della prima stanza, tutta concamera- 
ta di pietre quadrate, come la descrive Sallustio , 
wn pertugio pel quale i carcerati si calavano , o si 
gettavano in un^altra inferiore, a cui non era sca- 
la da scendere ^ essendo stata iàtca per commodo 
de' devóti quella che v'è al presente. Colla scor- 
ta di y^arrone si vede che questo inferior Carce- 
re è il Tulliano in hoc pars^ que sub terra^ TuU 
Uanum. Lo stesso dice Sallustio. Est locus in Car- 
cere, quod TuìUanum appellatur; né solo Tulliano 
Carcere, ma TulUanum Robur essere stalo s' iddi- 
ca da' medesimi, ne' quali l'aggiunto Tulliartum si 
kgge posto in neutro, e non in mascolino. Anche 
Calpumio Fiacco mostra di riconoscere il Robur 
per una parte del Carcere , che cosi descrive (1)- 
J^ideo Carcerem publicum saxis ingentibus stra- 
tum, ANGUSTlSFORJMINIBUS.et ORLON- 
GIS , lucis umbram recipientibus. In hunc abje- 
cti rei ROBUR TULLIANI] M adspiciunt , et 
quoties jacentes ferrati postis stridor excitat^ exa- 

é ■ 

(I) In Dedamat tV. edit. BurmaMi, el ad caleen QaiotìUkmi «tlk. 
Dan. Farei p. 485. 

"3 
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minantur, et alienum supplitium adspectando^ suum 

discunt. Sonant gerbera intus ; recusantibus spurca 

manus canUficis ingeritur. Sedei lanitor inexó- 

rabili pectore^ qui flente matre^ siccos tenet ocu- 

los ; illuvies corpus exasperat ; manus catenae 

premurU. 

Se dunque Festa dice^ che si precipitavano nel Ro^ 
bore i malikttori rinchiusi nel carcere; se post quae-^ 
stionem^ come Servio e insegna^ in Tulliamim ad 
ultimum supplicium mittebantur \ se Liscio narrò 
di Pleminio^ che in inferiorem, carcerem demis- 
sus est, necatusqucy chi non si unirà col Nardiniy 
e cogli altri autori, già citati^ a òredere che il i?o- 
hur fosse la parte inferiore del Carcere chiusa agli 
occhi del pubblico , in cui gittavano i rei per un 
forame; e che però Plauto (1) dalla sua somiglian* 
za potè chiamare Puteum? 

Osservo per altro essere stato diverso il modo 
dì farli morire. Poiché sappiam da Plutarco esser- 
vi stato gettato Giugurta Re di Numidia , che vi 
peri di fame (2). Cui post triumphum in carcerem 
dejectOy quidam vestimentum i^iolenter laceras^erunVj 
atii vero dum inaures ei auferre decertarent , au- 
riculam unum dilacerarunt. Detrusus autem nudus 
inBARATHRUM^perturbationeplenus^obrectans, 
QUIRITES , irwuit , QUAM FRIDVM VEr 
STRUMEST BALNEUM! Sed kunc sex dies 

ì) b Poeoidt A«t V Se V. p. 913. edit TaubmaoDi. 
3} In Ilario p. 412. 



35 

colluctantem cumfame^et usque ad ultimam ko-^ 
ram desiderio ntae suspensum , condigna poena 
suis crudelitatibus confeciU 

Da questo passo rilevasi T altra denominazione 
di Baratro^ avuta dal Tulliano^ forse cosi chiama- 
to a guisa di quello degli Ateniesi, come insegna 
Diomede Grammatico (Ì). Barathrum^locus apud 
Inferos. Proprie autem apud AtheniènseSy in quem 
noxii praecipitabantur. E però Pesto dice, che Ba* 
rathrum Graecii appellant locum praecipitem^ unr 
de emergi non possit. 

Dellq stesso genere di morte sembra , che parli 
Scipione Asiatico presso Livio (2), ut (GracchusJ 
in carcere^ instar juris^ et latrorus Vir clarissi^ 
mus concludatur, et in ROBORE , oc TENE- 
BRJS expirety deinde ante carcerem nudus proji^ 
ciatur. 

Ma pare; che il più delle volte i rei ivi si stran- 
golassero. Appiano ci narra, che Gracchi ^ et Fui- 
vii conspirationis sociis in Carcere^ jussu Consu- 
lis Opimiiy laqueo gula fracta est. Lo stesso fine 
vi fecero Lentulo e CetegOj come sappiamo da 
Vellejo Patercolo (3), Catilina metu consularis im- 
perii , Urbe pulsus est. Lentulus Consularis , et 
Praetor iterum, Cethegusque^ et alii clari nomi- 
nis i^iri^ auctore SenatUj jussu Consulum in cur- 
ii) Edit. Putsdiii p. 314. 
(2) Lib. XXXVUl. 
(5) Pag. 67. 
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cere necati sunt. E che ciò debba intendersi del 
Tulliano^ ce lo attesta Sallustio (1) In TuUianum 
postquam demissus est Lentulus ^ ludices rerum 
capitalium^ ^uibus praeceptum eraty laqueo giUam 
fregerunt. Ita ille Patriòius ex CL gente ComeL 
qui cohsulare imperium Romae kàbuerat dignum 
inoribuSy factUque snis exitium pilae ms^em(. De 
CetkegOj Statilio, Crabinioj Caepario ^ eodem mo- 
do supplidum sumtum. Qiundt fu rimproverato 
Cicerone da dilemo fxresso Dione^ con quelle fia- 
role (2). Hoc emm pcOissimui» egregiug iste TUL- 
LIUS expetiit ^ ut in TULLIANO , loco si- 
hi xxìgnomini ^ Lentuli istius^ qui quondam Prin- 
c^ Senaius fuerat^ nepotejn oocidereU Lo stesso 
Cicer(me in Vatirdo dice Quaero^ fregerisne ^in 
carcere cen^ioes illi ipsi Viectio^ ne quod iudicium 
corrupti judicii exstaret. E per non riportarne ^al- 
tri «sempj, Tacito ancora ci Racconta ( J), che jPa- 
roniaims in carcere stranguiatus est. 

Talvolta però, dopo averci temiti i rei per qual- 
che tempo^ si estraevano per condurli in altro luo- 
go a subire la pena ^ come sì rileva d* Ammiano 
Marcellino (4). Doryphorianum capitis reum , 
trusumqw m CARCERE TULLIANO^ matris 



fi) CaliTm. «. LVTp. 7i02. eait. Corfii. Venet. 1757. io T. L 

p) Lìb. XLVl. p. 305. edil. HanDOV. fol. 

(3) JMmal. lìb. VI. e. 59. 

C4) Lib. XXVUI. p. 639. mi. Script, hist. Aug. Hwnm. f6H. fol. 
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Consilio Princeps exinde rapuitj re^ersusque ad 
ìares in Galliis^ per cruciatus oppressit imménsos. 

CAPO IV. 

Se le Latomie /ossero nello stessa sito 
del Carcere Tulliano? 



I 



I nome ii Latomie^ dato al Carcere. Tulliano , 
serve a) Baronia ài un nuovo arg<MneQta , per 
escfnderìo dalia vicinanza^ àelYarco dì Settimio Se- 
i^ero. Poicliè Varrone dice y Tullianum (piad Sy- 
mcHsis^ uhi simili de caussa custodiuntur^ t^ocan- 
tur LatomiaCy ìst de Latomia translatum ^ quod 
hic quoque Lapidictnae fuerunt. Collo stesso nome 
Io qmanaa anche Livio il canale, parlando di ìin in- 
cendio seguito, diee che dal medesima furono (1) 
comprekensae Lautumiae^ Fé^rumque piscatorium^ 
et Atrium regium*^ e dì miovo (2), Triunwiri car- 
ceris Latomriarum intentiorem custadiam hahere 
jussi; e in altro luogo (3); Principes Aetolorum Ro-- 
mam deductij et in Latomias conjecti sunt^ ovve- 
ro Lautomias^ còme il Gronovio ed il Cu/acio so- 
stetigono, che debba leggersi, contro Y opinione di 
Francesco Ottomanna^ dwJucendoIo, oltre l'appog- 
gio de' codici migHori, da cjuello scherzo di Clodia 

Ci) Liìk XXVI. e. XXVIL 

Ci) Dee. IV. lib. 32. e. 26. 

(3} Dee. IV. lib. 37. e. 4, ellib. 26. e. 27, et lib. 39. e. 44. 
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fautore presso Setìeca (i), quiquum teus rogaret, 
ut in Lautumias transferretur^ non est inquit ^quod 
quamquam vestrum decipiat nomen Lautumiae ; 
illa enim animo meo lauta res est; s^ocabulo car- 
ceris ad genus palpamenti translato. locabatur in 
miseriisj in quihus jocari dehuisse , quis nescitj 
potuisse quis credit? Dalle leggi romane eran rile* 
gali in questo sito anche i giuocatori (2). Ut quum 
is qui aleae ludendae caussa in Lautumias^ vel 
pincula publica^ duci jubetut. 

Ma siccome ora non vedesi vestigio alcuno di 
petraje, vicino a s. Pietro in carcere ; così presso 
s. Nicolò ci addita Tantica Rupe Tarpea^ che Sasso 
dioevasi. Ma attesta il Donati di averne a tempo 
suo scopeiti i vestigi, vicino al nostro Carcere. Hac 
nostra aetate nos i^idimus eo ipso latere Capitola j 
cm/ TULLI ANUS Career est affixus ^ institutis 
sub monte lapidum fodinis fuisse rubros tophos 
nbundcy diuque caussa edificationis egesios. Quare 
credendum omnino est ^ similes lapidicinas Anco 
Martioj Tullioque regibus occasionem extruendi 
Carceris in coi^is capitolinis praebuisse. Ma an- 
corché mancasse questa testimonianza, perchè non 
può ccedersi che sia stata qualche cava di pietre^ 
dietro al Carcere, a tempo di Anco Martio^ e di 
Senno Tullio , benché oggidì , dopo due mila , e 
Quattrocento anni^ non se ne vegga più alcun vesti- 



ci) In excerpl. Controv. l'tb. 9. n. 4. éxlr; 
t2} Leg. L J. nli. tìig: de Alèat. 
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gio? Inoltre Varrone non afUerma, che mentr egli 
scriveva, fossero qui le lapidicinef ma dice, che hic 
quoque lapidicinaeJUerunt, cioè quando il Carcere 
Tulliano fu da principio con sassi quadrati edificato. 

Non possono dunque credersi le Latomie fabbri* 
cate nel sito del Carcere di s. Nicolò, se non si torna 
ad appoggiarlo alla JRupe Tarpeja co'medesimi incon* 
venienti di già accennati; ma debbono riconoscersi 
nello stesso sito del nostro Carcere Tulliano. An*- 
zi pare che cosi fosser chiamate ambedue le stanze 
superiore ed inferiore, venendo indicate presso il 
Nardini vicino alle scale Gemonie , di cui or or 
parleremo, Latomiae dune (!)• 

Ma non debbo tralasciar di avvertire^ che queste 
Latomie si credono da Alessandro d^ Alessandro 
una giunta fatta al Carcere da Tarquinio superbo 
(2) il quale giusta, il Cronico di Eusebio nell* 0« 
limpiade lviii., dice che excogitavit Taurea^ Fu- 
stes^ LATOMIASj Carceres^ Compedes^ Exiliaf il 
che si conferma ancor da Paolo Diacono (3) e da 
Isidoro (4), ma non mai da Eutropioy come asserì 
il Bombardino. Sappiamo da Strabene (5) e da 
Diodoro Siculo (6), che talvolta i rei di colpe enor* 

(!) Pag. «73. 

{ì) Olire gli autori citati alb pog. 8. V. it Tarquinio Superbo di 
Virgilio Hai veni. Yen. 1655. 12 

(5) In lib. I. hist Misceli, p. 771. ini. Script, bistor. Aug. HasnoT. 
1611. fd. 

lib. V. Originum cap. XXVII. 
Ub. V. 
Ub. XXXI. 



Oli. IDI 

(4) In 

(5) Lib 
(6)Ub 
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mi rilegavansi in Alba in un carcere sotterranea, 
profondo, tenebroso e puzzolente^ove fu rinchiuso 
per sette giorni il Re Perseo co' suoi figliuoli, priofia 
d' esser condotti in trionfo da Emilio Paolo^ come 
narra con Z//Vio Ti) lo stesso Diodoro (2). È no- 
to ancora Y uso di distribuire per le città e per le 
Provincie i rei e i prigionieri, come ricavasi da 
Si>etomo (3) e da Sallustio {pj essersi fatto con 
alcuni complici della congiura di Catilina*^ ometten- 
do di parlare della distribuzione di mille schiavi, fatta 
per r Italia dopo il fine della guerra di Perseo. Ma 
siccome ciò non ostante sembra incredibile che ad 
una citta popolosissima^, come questa, che era il com- 
pendio ed il centro di tutto il mondo, potesse ba- 
stare Ufi sol carcere e cosi ristretto, come or lo ve- 
diamo; cosi può supporsi che le antiche cave di 
pietre,, che erano in questo con tomo, fossero state 
ridotte a carceri da Tarquiniq a guisa di ' quelle 
scavate ili Siracusa ési Diongi il tiranno (5), fra 

(i) Lib. X1.V. 

(2) Loc. cit V. fdlariiHn in Nolit Orti. Ant cap. Lpog. 798. Vul- 
.pii Vetus Utium in T. VII. de Àlbanis , et Aricinìs p. 83. Pratili 
Via Appia p. 77^ 

(3) Vit Caes. e. XIX. J. L 
U) Bell. Catil. €.1. IL 

(5) Plularcbusin Nicia etc. 541. Cicero Verr. V. 21 85. AeliaaiK 
lib. m Var.c.44. Thucidides de bello Pelop. lib. VII. e. 87.Senenti 
io Consci, ad Marc. e. XVII. Pontanus ad. Eusebii Chronicon p. 387. 
Bhodig. Ant. Leclion. XVII. 9. Fab. SeraestP. II. 7. Laur. Var. Saer. 
Geni. e. 15. de Rebus publicis e. 7. Pollet. Por. Rora. V. U. Bu- 
^aeus in pandect. p. i04. lac Perizonius in noi. in Aelianùm p. 
799. Vino. Hin^llae Ichonographlae Syracusarum antiquar. esplica* 
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le anali nba memoFabile ve ne avea, luifga uno 
stadio , cioè un ottàro di miglio ;, è larga due- 
cento piedi ; oltre la famosa grotta , che va con 
nome di Orecchio di Dionigi^ perchè intagliata den- 
tro il sasso vivo di una rupe a disegno e con magiste^ 
ro da seguirne die quanto in essa si parlava da mise- 
ri prigioni sotterrati^ prima che moru\ in quel penoso 
sepolcro, tutto si udisse articolato e chiaro in una 
stanza del palazzo di enei sospettoso tiranno, o del 
custode di questa meaesima, più delle altre osser- 
vata é gelosa prigione. Mi è anche venuto sospet- 
to,' che per mezzo di queste Latomie^ o vie sotter- 
ranee, potesse essersi aperta posteriormente una co- 
municazione fra il Carcere Tulliano e ^{Claudia- 
noy osservandoci anche al presente nel Mamértino 
una forma nella di cui estensione, come abbiam detto 
(1), s'incontrano parecchi vani murati che potevano 
introdurre ad altre vìe che dirigessero verso quel- 
la parte. Ma trattandosi di cosa assai incerta ed 
oscura y nulla si può de<:idère. 

Sembra, che in queste Latomie talvolta i rei si 
lanciassero senza catene, non potendosene temer la 
fuga. Poiché dice Gallistrato (2). p^inculorum aii- 



Ilo. Seap. I6!5. fol, A ip ^Par . ^CI.fTbesoupi Mi. SciRae edit. Bur* 
manni p. 66^ Giacomo' Bonannlo Y antica Siractisa iUbstrata. Mes^in^i 
1624. 4, et ÌD P. XI. Tbes. StóK Phil. Cldvérius ant. Sicil. lib. I. e. 
XII p. 149. Daniello Barloli. del suono, e tremori armonici, e delHidi- 
to trau. iV. e. VII. p. 590. nel T. III. delle sue opere. Vcn. 1716 4. 
"^ Pag. 4 

Leg. IX. ei qutbus Caus. Maj. 
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tem adpellatio latius accipùur. Nam etiam ihcìur 
soSf veìuti LAUTUMUS, vinctorum numero ha- 
beri placet, quia nikil intersit, parietibus, àn coni' 
pedibas^teneantur. 



CAPO V. 

Se le Scale Gemonie Jossero contigue 
al Carcere Tulliano? 



I 



1 Baronio crede diverso il nostro Carcere dal Tul- 
liano^ anche per Y osservazione da lui fatta del suo 
sito il quale, benché adesso comparisca sotterrane!^ 
per la valle riempiuta dalle rovine, se si riguarda 
r antico piano del foro, resta tutto isopra terra, sen* 
za che gli si possa adattare la descrizione di Sal- 
lustio. 

Ma se dal piano deir arco di Salerò, (i) s\ con- 
sidera quello del Foro, non solo apparirà sotterra 
il Rohore Tulliano^ o sia la parte inferiore che, al 
dir di Varrone^ è la parte, quae sub terra latet, 
e come da Sallustio abbiamo udito, era wgiìiti pe- 
des humi depressa, ma anche la stanza superiore 
si riconoscerà alquanto più bassa. Oltre di che, se 
r arco fu nel piano del Foro, e il Carcere sul prin- 
cipio del colle , detto perciò da Liscio imminens 

(I) Arcns L Septimii Severi! Anaglypba cuoi explicalione loh. M. 
Suaresii. Roroae 1676 fol. Camillo Silvestri lettera intomo all' Iscrizione 
dell' Arco di Settimio Severo. Nel. T. II. degli Opuscoli del Calogerà 
p. 63. Fea T. III. delFediiioDe di Winckelmaim pag. 395. 
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foro , non si deve misurare il piano del Carcere da 
queir arco e del /oro. 

Ma per meglio conoscerne la diversità, fa d^oopo 
fli esaminarne la sua struttura. Che vi si entrava per 
im ponte di pietra, il Donati lo rileva, dal secondo 
libro di Vellejo Patercolo , il quale narra (1), che 
il figliuolo di Fuhio Fiacco, illiso capite in pon-^ 
lem lapideum januae carceris , effusoque cerébro 
expirai^it. Poiché gli scoliasti congetturano, che ivi 
si parli del Carcere Tulliano. Questo ponte ebbe 
accanto una scala, in cui dal carcere soleva il car* 
nefice tirar coir uncino, e da essa gittare nel Foro 
i corpi ignudi degli uccisi colà dentro. Dione aper- 
tamente dichiara quest' uso nel libro Lvm, ove di- 
ce. Quumque in Capitolio sacrificasset, àtque in^ 
de in Forum descenderet , sers^i ejus stipatòres , 
quum propter turbatn eum sequi non possente in 
i^iarny ^uae €id Carcerem ducit , dii^erterunt , àc 
per gradus^ in quos {iamnati projiciebantur , de* 
scendentes^ lapsi sunt^ et ceciderunt 

Il Nardini firancaraente sostiene, che queste fosse^ 
ro le scale Gemonie ,o Gemitoricj secondo l Ardui-- 
np^ cosi chiamate dal gemito de* rei, che per esse 
conducevansi al Carcere^ e non perchè fossero co- 
strutte da un certo Gemonioj come ad altri, con- 
futati dal Beroaldoy piacque di sostenere. L' asser- 
zione del Nardini si appoggia airautorità di Valer 

(i) Ub. IL a VII. 
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rio Massimo^ che così racconta di Q. Caprone (f ). 
Corpusquc ejus funesti carnificis manìbus lace^ 
ratumy inScalis Gemòniis/àcenSy magno cum hor^ 
rore Fòri romani conspectum est. Perciocché, se le 
Gemonie fossero state, come faan creduto molti an* 
tiqtiarj sulla fede di Vittore^ nell' Aventino ,, an- 
corché si supponesse che dal Foro a quel colle vi 
fosse stata una strada tirata a dritto nio , nessun 
occhio, benché di Lince, avrebbe potuto raffigurare 
dal Foro lìn cadàvtì'e che vi fosse giaciuto. Di fatti 
sembra^ che anche in altro luogo le indichi vicine al 
carcere ove dice (2). Corpus contumelia CARCERIS 
et detestànda Gemoniarum Scalarum nota foe- 
das^it II che si conferma dal fatto di quel cane ?mo- 
roso e fedele, che narra Plinio (3), nec a CARCERE 
ahigi potuisse^ nec a corpore recessissc ahiecti in 
gradihus Gemoniis. Tacilo ci fa vedere, che dal 
Carcere (4) confossum abscisso capite , truncum 
corpus Sabini in Gemonias trakunt. Anche da 
Si^etonio par, che si raccolga la sua vicinanza alle 
Gemónieoye scrive (5), nemo punitorum non et in 
Gemonias àbiectus^ uncoque tractus ; e in quell* 
altro passo (5). Hos implorantes hominum fldèm .«..; 
Custodes ne quid ad^ersus constitutum facérenty 
strangulas^erunt^ abjeceruntque in Gemonias. La 
nudità de'corpi raccogliési ancora dalle citate paro- 

(i) In lib. VI. e. IX. (5) Lib. 8. e *0: (S) In Tlber. e. CI. 
(3) Lib. 6. e 3. n. 3- (4) Lib. 5. hlst. e. 4. (6) In peault. Tiber. 
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le di Livio (1), et in róbore^ oc tenebris ea^spiret^ 
deinde ante carqerem NUDUS pro/iciatur , cioè 
dalle Gemoniey come può dedursi da Un altro fat- 
to consimile riportato da Dione (2). Hoc modo miU- 
ti f^iri morte affecti, multae mulieres^ aliqe in cor- 
ceremj aliae ad tribunal protractae , captii^arun 
instar^ et earum tjuoque in Gemonias project a 
corpora. Quest* uso ci viea confermato dagli atti 
del martirio di S. Savino (3), qui quum audis^issety 
quod B, Marmenia cum Jllia^ ac ser^is suis prò- 
cesisset ad Dominumy nimium jofflixit se^ et mi- 
gradii ad Christum , qui jam per xii. annos fue- 
'rat maceratus in carcere ... At ubi sensit Tau- 
rinus^^quum esset carcerariusy quod s. Swinus de- 
functusjuisset^june illaqueas^it illius pedes^^ et tra- 
hebat corpus ejus per terram, qui et in Foro iìlud 
dimisit inhumatwn (4), cujus corpus rapuit noctu 
quidam Polycarpus Presb. (5), sepelivit in: Sar- 
cophago cum cxxv. aliis MM. È chiaro adunque, 
che j)er le Gemoniej annesse al carcere, gettavansi 
i cadaveri de* rei, per esporli alla vista del popolo, 
ohe sì tratteneva nel Foro, d' onde poi eran tirati 



f 2Ì Jn llb LXIX. 

(5) Àcta tlartyfii S. Urbani, «t^ Sódorum per Notaijos Rom. Eecl. 
conscnjiia ex tribus MSS. Bibl. Vat. edita cum Commentnrio praevio , 
et annotatis God. HenscheDii. in T. VI; Mali Boll. p. 15. 

(4) V. Christ. Ortolobìi Disiert de Martyribas furori Gentiliuin ultra 
morlem eupesitis. Lìpsiae 4099. 

(5) Io T. in, Febr. Boll. p. 369, et in T. i Romac Subt Aiinghii 
lib. 1. e. Xin. ex Àctif. S. fifarmeniaa. 
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al Tevere. Lo stesso Dione c\ assicura (1) di que- 
sto lor fine, dove dice. Nam omnes de ea re inquisi- 
ti^ non tantum Equites^ sed Senatores^ nec tantum 
homines sed mulieres in càrcerem conjiciebantu'ty 
condemnatique aliqui in eodèm carcere puniebàn-- 
tury aliqui eCapitolio praecipitabantur, ut Consu- 
hsy Tribuni y omniaque eorum corpqra per Forum 
dissipabantur^y inde trahebantur in flumen. 

La faccia del Carcere non era volta al Foro diret- 
tamente , ma piegando alquanto a sinistra verso 
la strada che oggi dicesi salita di MarforiOy e 
anticamente chiamavasi F'ico Mamertino. Le ^cà- 
le^ Gemonicj che necessariamente gli stavano a la-^ 
to, danno indizio, che il Carcere non avesse porla 
in piano ed in faccia; ma che, essendo appogiato al 
Campidoglio dalla parte, dove il colle per le sue 
sustruzioni si assottigliava dovea starne staccato , 
ed ivi nella parte di dietro aver T ingresso con 
ponte a cui per le scale Gemonie facilmente si saliva; 
e quindi sulF altra salita^ che portava alle sustru- 
zioni^ ed avea principio dietro al carcere , e non 
lungi dalla porta di esso, dovette alzarsi verso il si- 
to dove è al presente la salita di Marforio. 

Così è verisimile, che per questa via più breve, 
passando i servi di Sejana , come ci ha narrato 
DionCy sdrucciolassero per le Ge/non/e. 



(I) In lib. LVU. 
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CAPO VI. f 

Se t antica iscrizione j che esiste nella fascia 

della facciata del Carcere^ indichi il tempo 

della sua creazione? 

JL assiamò ora ad esaminare T altra difficoltà, che 
propone il ^aromo, producerido T antica iscrizione^ 
che ancor si conserva nel dado della facciata di s. 
Pietro in Carcere ^ come può rilevarsi dal rame 
del frontispizio di questo libro, e che vien riporuta 
da tutti gli autori dame citati di sopra (1)^ oltre il 
Grutero (2) e molti altri. 

e. yiBFVS. e. F. RVFINVS. M COCCBIV..... COS BX. S C... 

Da questa argomenta^ che il nostro Carcere non 
sia il Tullianoj ma che sia stato eretto da Nen^a^ 
e dà Rufino j Consoli nelFanno di Roma 718, e set* 
timo d^ir impero di Augusto, in cui scrive Taci- 
to che fu accresciuto il numero delle prigioni, e 
vi furon poste le guardie. Ma in quell'anno i fa- 
sti consolari nominano Lucio Gellio Poblicola , 
Consolò insieme con Nerva. Bensì sappiamo , che 
neir anno 774.. fino al primo di Luglio, furon Con- 
soli ordinar) Decimo Aterio Agrippa, e Cojo Sul* 
picio Galba^y e Consoli onorar), e suffecti , come 
chiama vansi, Nerva e Rufino^ Quest* istessi Conso- 
li son nominati in altra iscrizione riportata dal Ma- 
nuzio nella sua ortografia. 

(1) Paj. 7. , (8) Pag. CLXXXVn. 
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M. COCCEIO. WBRVÀ. 

COSS. 
C. VIBIO. BVFINO 

IVLIA. MIMA. PATRONO. 5V0, 

€on questa può supplirsi là kguaa/che ye nella 
Iscrizione capitolina, aggiungnendovi il nome di 
Ners^Uy che rilevasi ancora da altre lapidi , fra le 
quali dee annoinerarsi quella che trovasi presso ti 
Grulero (1), il Pam^inio ed il PigAiontì Fasti. 

TI . CAESAIV . DIVf . AV^VSTI 
F. AVOVCTVS 

PONTIT. BIAXIM. IltfP. Vili. 

TMB. POT. XXIILi 

DEDfT 

*. VIBIO . ^VFmO . M. CdCCEIO 

NEflVA - COS. 

* ' * '■ ' ■ * . ■ 

Ma da questa iscrizione rilevò Giusto Eicquio X 
errore prèso dal card. Baronio^ essendo chiaro, che 
il consolato di Bujfino e di Nerva cadde nelf anno 
di Roma dcclxxiv, che era il vìgesimo quarto di 
Tiberio imp. , e non il settimo di Augusto, morto 
tanto tempo prima, come ti conosce anche da un 
altro marmo, riportato dal Bulengero (2) e dal Gru- 
ferò (3), ove il titolo di jDiVo, dato ad Augusto, di- 
chiara abbastanza jchc non più vivea. 

0)Pag. CLXXXVH. ti. !«. , 

(2) De Imperar, et Imp. Rom. 1, H. a IX. 

(5) Pag. DCn. n. IV. 
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GENIO V 

COELIYS . HEROOINYS . \ 

PRAEGVSTATOR 

DIVI . AYGVSTI ; , ,.i . 

IDEM • P08TEÀ • VILLfCVS,. IN .\ 

HORTIS • SALLVSTIAIflS ^ , 

DECrSSlT . ItONIS ♦ AVGV^TIS 

M.COCCEIO . KEEVA 

COS. 

c* VISIO . nvpiNo t ; 

Se però Apostolo Zeno (l) ebbe ragione dima- 
ravìgliai*si dell' ificoerenza del Bombardino, che 

3uaDttinr|ue riconoscesse il vero anno in cui cad- 
e il consolatd di ambedue^ pure pronunciò che il 
Carcere Mamertino ersL slato edificalo neir anno 
di Roma dccxvui^ non potiò accordargli , che ne 
abbia altrettanta nel fissare j ct\e il Carcera fosse 
eretto da' medesimi al tempo di Tiberio. Poiché 
credo che da essi fosse soltanto ampliato e risarcito. 
Abbiamo già osservato (2), non esser verosimile, 
che il Carcere non fosee molto più grande di quel- 
lo che vedesi al presente; poiché rilevasi dagli an- 
tichi scrittori che le prigioni solevano esser com- 
\fOste di tre parti, la prima delle quali chiamavasi 
comune, la seconda interiore e la terza inferiore 



(1) Nel T. XVIII. del Giornate de* Ullerail p. 81, el in T.III.Tlies. 
lol«ni p. 751. V. Nicolaum de Sìglis Veterum e. 30 S. U. 

(2) Pag. 30. 
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o sotterranea. Di fatfi Costantino Imp. ordinò (1), 
jiec sedis intimae tenebras dehtì; fati inclusuSj sed 
usurpata luce \^egetari: et ubi nox geminaverit 
custodiamo m i^estibulis carceris, et salubribus lo- 
cis recipi. Ac r^ertente iterum die ad primum 
solis ortum illieo )^d publìcum lumen educi j ne poe- 
nis carceris perimMur , quod innocentibus mise- 
rum^ noxiis non satis severum esse cognoscitur. 
Nello stesso modo Ottóne ^ come ci narra Tacito 
(2), avea prescritto che Dolabella fosse trasporta- 
to netta Colonia Aquinate, per esser ivi ritenuto , 
ne(fue urcta^ ncque obsc&ra custodia. E però il Fi^ 
cof^ni^ avendo rilevato che la facciata sopravanza 
di 4rtto palmi di alteEisa il Carcere che ora rimane, 
ha congetturato che vi sia stata sopra la prigkme 
comune ^ non tanto oscura , per i rei ài minori 
delitti. Onde può credersi che <juesti Consolido ne 
abbiano ampliata e risarcita qualche parte, o co- 
strutta la facciata, che tutu è composta di trav^- 
tini, che s' incominciarono a mettere in uso molto 
più tawii de^ peperini, coV quali son formate am-r 
bedue le prigioni 



(0 leg. I. e. 4e Oistod. Heor. raepìst ad. Florentinum Rtiioaalem. 
V. Golhofredum in Comment. ad Cod. Theodos. t. III. p. 36. 
(2) Lib. I. hist. e. H8. 
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CAPO VII. 



Ri 



Perchè il medesimo Carcere siastato 
cfiiamato Mamertiìio ? 



limane a sciogliersi Y ultima obiezione del Ba- 
ronia , presa 4al nome di Mamertino , con cui 
questo Carcere vien chiamato presso molti scrittori. 
Nella seconda fra le sette Regioni in cui dai 
Pontefici fu divisa questa città, nomina il Bibliote- 
icario la /^/flt Mamertina ove narra nella vita di 
Anastasio Papa (l)i Hicfecit hasilicamy quae dicitur 
Cresoentiana^ in regióne^ secunda, in \^ia Mamer- 
^imai. alias Mamurrina^in Urbe Roma. Avverto- 
no il Mignoli e 1 Martinelli (2) che nell' Itine- 
rario dello «S^^to si legge: s. Crescentius in^ia 
Mamertina^ Siccome la seconda Regione di Roma 
cristiana corrispondeva all'ottava della pagana; co- 
si il Mignoli crede a ragione che questa basilica 
fosse situata non lungi dal Carcere di s. Pietro j 
sotto il Campidoglio, nel Vico Mamertino. 

Il Canonico Benedetto nel suo rituale, composto 
nel Secolo XII., e pubblicato dal Mahillon (3) , 
ove descrisse la strada che faceva il Papa nel tor- 
nare dalla Ba$4 Vat* alla Costantiniana, dice. Pro- 
ci) Tom. I p. 458. V. PapebrochiuBfi de S. Crescentiana ad dtem 
V. Maiì. et Noias ad hìst. Passionis SS. MU. Abondìi AbundanUi » 
et Sociorura. Romae 1584. 12. p. 80, 
(^) In Homa ex elbnica sacra p. li, et 553. 
(5) Io T. II. Mus. Ital. p. 145. 
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siiiens ante s. Maróutriy ascéndit sub arca Manus 
carnae ( che ora chiamasi corrottamente Macel 
de Corvi (l) )per Clii^um argentarium^ inter insù- 
lam ejusdem nominis^ et Capitolium descendit ante 
privatam Mamertiniy intrat sub Arcu triumphali 
(Sept. ' Severi ) inter templum fatale (di &. Mar- 
tina, ov^ era anticamente secretarium Senatus, che 
fatalis ignis ahsumsit (2) J et templum Concor- 
diae^ progrediens inter Forum Trajaniy et Forum 
Caesàris. 

Adesso diréhbesi passata 5. Lorenzolo^ :salé pel 
primo vicolo a man diritta neUa ;Saiita di Marlbrio, 
scende avanti s. Pietro in Carcere^ ^che molte altre 
volte vedremo nominato Mamertino m^ì Atti dei 
Martiri che riferiremo in ^ppresso^ 

Varie 3ono 5tate le famiglie Mamertine^ da qual- 
cuna delle quali può aver preso il nome questa 
contrada. Poiché a* tèmpi di Tra/ano fu anouninir 
strata la prefettura urbana da un Mamertino j co- 
me rilevasi dagli Atti di s* Clèmentey rilegato per 
suo ordine nella Cherspnesa Taurica (3), Colonia 
degli JErablesi. Lampridio (4) nella vita di Com- 

(1) Marxiaetli lociJi. in dip. VflL Ik 4»niiquis Ronumorum ofidifi^ 
ctis^ el locis ChrUlimormn Marlyria ia Urbn Uluslratis pag. 43. iu 
manut .carnea^ <é nei Trofeo ditta $, Crocè, Homa 1655. 4. p. 89. 
Casimiro da Roma Storia di S. M. d* Aracoeii. Roma 1736. p. 435. 
GaUeiU del primicerio deUa S. Sede Apostolica ^ e di .altri Uffiziaii 
maggiori del S. Palagio Laieraiiense. Roma 1776. i. p. 1143. 

(2I In T. I. de Secrelariis Kibnicorum p. 48, in T- IV. p. 1781. 

(3j Apud. Melaphra&tem« et Surium die :25. iNov. « et Rondantnìum 
<ies. Qemenie, ejusque Basìiicu. Uomae 17U(>. p. 9* 

(4) Gap. VU. in Commodo. 
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modo rammenta un Mamertino che nell'anno terzo 
del medesimo Imperatore fu console insieme con 
Rufo. Claudio Mamertino e fu conte delle ldrgÌ2;ipn i 
sotto Giuliano Apostata^ come dal Iib«. XXI. di 
Marcellino^ poi fa creato Console con iVw£fte jiell' 
anno ccctxiv. (^), e finalmente sotto J^al&itinianoy 
come attesta lo stesso Marcellina nel libt xxyi.vfu 
Prefetto del Pretorio dell' Italia , Africa ed IKìria. 
Egli stesso fu r autore de' due famosi Panegirici , 
uno a Massimiano (2) e l'altro a Giuliana Imp. (3)- 
Io Publio littore j e in Sesto Rufo e nella de- 
scrizione delle XI v^ r^ioni di Renna e de* suoi edì- 
fizi pubblici e privati , pubblicata dal Panciroli 
nella seconda parte della Nodzia delle Dignità dell' 
uno e deiraltro impero (4)» poi riprodotta, ma co- 
me inedita, nel i65i. dal Labbé^e di bel nuovo 
dal Muratori (5), trovo notato Balneum Mamertini 
(6)* Abbiam sentito Giugurta che nell^ esser ca- 
lalo denaro il carcerie^ esclamò quam Jrigiduni est 



(2) 



V. Symmacfinm in lib. IX. episu LUI. 

CI. Mamertini Painegyrìcus, et Genetbliacus in Maxin>hnun> Atig. 
Exst! int Pan^^cos veieres. 

(5) Gralianim aclìo praoonsalatii luliana Ang. dieta. Exst. Inter Pa- 
fteg3rrfoos veteres per VsnxL Navium. Venet. I57(>. 8 ^ et, cum Plinii 
EpistoKs apud Hetir. Stepbmmm f604. 13, et Pari», i^^o. , et mm 
interpretatiene Italica Laor. PataroL Venet- 170«, et inter Opera eju- 
sdem. Yen. 1743 T. I. p. 155^ et euni interpretalione, et nolis lue. 
de la Baune. Vem 1728. 4, 

(4) Venet. 1595- 1602. Gftievae 1623. fol., et in T. HI. Thcs- Grae- 
tlì pa^. 390. 

(5) Iir Toro. IV. Tbes. Inscripl. pag..2l26. 

(6) NardinL Roma Antica pag. 209. 
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vestrum Balneum^ Quiritesl Forse dairessere stalo 
cosi chiamato ironicamente quel sito, se fu ristora;^ 
to da qualche Mamertino^ potè chiamarsi Balneum 
Marhert ini. Siccome però è ifidicato nella prima 
regione della porta Gapeùa da Frittone y prèsìo di 
cui si nomina ancora Laeus Mamertini (ì), come 
nella terza ^l medesimo si pone Ludus Mamer- 
tinus (2)^ cosi sembra che debba credersi un luo- 
go affatto diverso e distante dal Carcere. 

Certamente qualcuno de Mamertini^ che diede 
H nome a un bagno, a un lago, a una scuola e ad 
linai strada, lo diede ancora a questo Carcere, o per- 
4;hè ristorollo , o perchè fece qualche édifizio in 
questa contrada, o perchè finalmente' quivi ebbe la 
«uà casa. Poiché s. Mamertino^ Abbate di s. Ger- 
mano in Auxerre (3), non è mai stato in questa Cit- 
tà; e la denominazione del Vico e del Carcere è 
molto più antica di lui 

Potrebbe nondimeno a qualcuno sembrare più ve- 
rosimile r altra tCongettiu:a , abbracciata da Fiora- 



h) Ivi 1 



rdini Roraa antica pag. 177, i 

p 276. "--- 

(5) Vita S. Mamertini Abbati s. Germani A»li8siodoren^s ciim no* 
Vis prsietiis God. Heschenìi. in T. /li. Aprii* ad A XX. Ubellus ^(^ 
mirab.Ui refelaiìone s. Corcodemi 1 M. , ei . conversione s. Mamertini 
ab Idololatria. In vita s. Germaoì Eq- Anliss, in' l\ VII. lulli p. 506. 
Relation s^uUientique de la Conversion de $* Mameit. Abbé a Auxerre. 
jjubliée par M. loan> Ubeuf. Dicion 1712. 8, V. Tìllemont au T. XV 
de ses memoires p. U. T. I. lan. Bolland. p. 486. T. I. Sept, p. 2. T. 
11. Sept. p. 652. T. VlI.SepUp. 650. 631, et Tom. IL Oct. p. 522. 
523. 388. 380. 
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spante Martinelli (1), che la denominazione del Vi- 
co^ e deLCarcere sia piuttosto derìvata dal vicino 
Foro di Marte y che nella Lingua Osca fu chii^na- 
to Mamers (2), come Fe&to e insegna. Mamer- 
cuSy praenomen est Oscum, a Marte dìctum y ab 
eo quod Osci Marterfy MAMERTEM wcitenty 
qui a Romanis detractione uriius syltabae MARS) 
appellatur. Varrone la chiama una vocesabioa-, e 
dice che presso diversi (E) Mamers ^ idem fw>d 
Mars significai^ et Mamertiims, idem ^fuod Mar- 
tius, et a Mamerte Mamercus^ et Mamerca Fa- 
milia. Se dunque Mamertinus era lo stesso ^ che 
MartìuSy potrebbe taluno ragionevolmente inferir- 
ne col Torrigio (4)^ e col Nardi ni (5)^che il Car- 
cere sia stato chiamato MamertinoAdX suo prinjo 
fondatore Anco Marzia. 

Lo stesso nume cosi chiamavasi anche da Messi- 
nesi^ narrando Varrcwe^ Sammtes olim auxilium 
tulisse Méssanensibus, eosque ab hoste liheratos: 
ob id meritum in Cis^itatem fuisse allectos, jacta- 
que sorte xir. Deorum nominibus. Mamertem exis- 
se) inde omes Mamertinos appellatos (&) Se pure 

(i) Primo Trofeo della Croce in S. M. in Via f-^ap. 58. 

(2) V. GyraW. Synt. Deor. lib. X. p. 517. 

(3) De L. L. Ub. IV. e. X. 
U) Grolle Valicane p. 53. 
fo) Roma Antica p. 775. 

(6) V. Paul. Orosium adversus Paganos lib. IV. e. VI!, p. 252, et 
1. V. e. rX. p. 507. Lugd. Bai. 1758. 4. T. VI. Misceli. Balutii p. 175 
499, et los. BonfiliijCi Constanlia Messanae descriplioaem. Ven. iOOO. 
4, et in Par. IX. Tlies. Amiquit. SiciUae p. S35. 
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non dobbiam credere con Cicerone (1) , seguito 
dal Marsamo{2) nel suo Cronico, che iMesanesi s in- 
cominciassero a chiamare Mamertini^ perchè i popoli 
dell'antico Mamertio , che ora dìcesi Martorana 
nella Calabria citeriore , furon chiamati sotto il co- 
mando di Agatocle contro i Cartaginesi in ajato 
di Messina y ai cui essi stessi s'impadronirono. Quin- 
di tutte le loro cose furon chiamate Mamertiney 
come fra le alti^ il vino, di cui si fa menzione da 
Plinio (3) e da Marziale (4). 

Il Gori illustra un' antica pittura, scoperta nelF 
anno 1629. in una camera vicina alla chiesa di s. 
Gregorio al Clivio di Scauro , ove sì rappresenta 
il naufragio de* trenlacinque giovani Mamértini 
che perirono miseramente col loro maestro di cap- 
pella e col loro trombettiere^ come WAVVdi Pausa- 
niu^ nello stretto di Messina. Non potendo esporre 
sotto gli occhi de miei leggitori il rame della pit- 
tura, voglio aluieno darne loro la descrizióne che 
ne fa lo stesso Gori (5). 

Ea fuit i^etus consuetudo non Graecorum modo 



m VI 

h) Se 



^'III. in Verrem. 
, Sere. XVIfl. ubi de Magna Graecia. 
(ò) Lib. XIII. e. VI. V. Bulengerum de Conviviis. Lugd. 1627, 8» 
et in T, Xil. Thes^ Graerii p. 169. 



(4) Lib. XIIL epigr. U7. 

(5) Job. ^ - 



Bapt. Donìi !ns(Tiptiones antiquae, nunc primum editai « 
noiisque lliustRiiae, et XXVI. Indìeibus auctae ab Ant. Fr. Gorìo 
Florentiae i75l. 4 Maniertinorum Puerofum Fatuni ex yeleri Wciu- 
i-a Cubiculi, seu Cellae deteciae anno 1659. juxia Aedera D. Gregorli. 
ad Cliviufrt Scauri Tab. v. p. 29. explic. pag. L 
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Etruscorumque , verum etiam romanorum ornare 
sepidcra defunctorum^ fahuUs tum feralibUs^ quae 
wm mortis , fatorumque arbitrium , ut credebantj 
referrent\ tun laetis atque omnino jucundis^ quae 
Elysiorum amoenitatem , gaudia , voluptatesqiie 
exhibererU. Feralem liane picturam exinui operis, 
qtiam i^iris doctis nunc primum exponimus^ ab in- 
furia temporum^ et oblivione s^indicas^it noster Do- 
nius^ de antiquilate optitne merilus j ornabatque 
parietem sepulcralem cellae^ quae^ ut arbitror^ Ma- 
mertinorum Puerorum fatum repraesentat. Pioti 
snnt in navi aliquot Pueriy atque cum his. Chori 
Magisteri et tibicen. Lugubris casus hìstariam ape- 
rio ex Pausania in Eliacis Prior Cap. XX f^. quum 
Mamertini Preti accolae adjesiosludorum dies , 
quos Rhegini solemni ritu agitabant , pueros tri- 
gintaquinquCy cumque his Chori Magistrum , et 
Tibicinem misissent^ mt^efracta^ ad unum omnes 
periere. Est enim fretum illud foedissimis t^v^pe- 
statibus infame. Mamertini hunc Puerortan interi- 
tum luxere^ atque cum alios illis honores hàbue- 
rey tum statuam ex aere suam singulis posuere , 
cumque iis una Chori Magistro^ et Tibicini. Ve- 
tus Inscriptio donum esse Mamertinorum indica- 
batfretì accolarum. Interjecto dein tempore Hip- 
piaSj qui inter Grecos sapientiae laude claruit^ 
elegis titulos eanim statuarum fecit. Pictor , ut 
commodo suo consuleret^ perpaucos Pueros expres- 
sity Tiavicula adhuc sarta tecta^ placidoque mari. 
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Ma tornando al nostro Carcere, forse potè anche 
appellarsi ikTamerfmo dalla somiglianza col carcere 
degli stessi Messinesi^ chiamato tesoro , e descrft^ 
to da' Plutarco in Filopeniene con queste parole 
(1). Tandem deportai^erimt eum in cameràm sub-- 
terraneam^ quam THEISAURUM \^ocanty aeris , 
lucisque extemae expertem nec habet ea foreSy sed 
ingenti clauditur saxo machina super imposito. 

Anche TAnonimo antichissimo de mirabilibus Ur- 
bis Romacj prodotto dal Montfaucon nel suo Diario 
Italico (2)^ sembra favorire lopinione del Martinel- 
li, che ripete il nome del Carcere dal contiguo Foro 
di Marte. Poiché dice, che stava in Celiare^ id est 
CannaparUy ubi fuit domus Tulleris^ PRIVATA 
MAMERTINI^ ante Marte m super Capitolium. 
Il P. Casimiro da Roma (3) spiega il significato 
di tutte le .altre parole di questo passo, che illustra 
gli altfì due dello stesso Anonimo, che sono però 
quasi uniformi. Poiché in uno dice (4), Ex alia 
parte Capitola supra Cannaparam templi Inno- 
nis justa publicum Forum Herculis. Neil' altro 
(5), ex alia parte Capitola supra Cannaparam^ 
templumlunonis juxtajorum publicum^ templum 
Herculis. 

(i) V. I«ìs. Laurentii varia Sacra Gentllium e. XVI. in ejus Philo- 
maihia, et in T. VII. Thes. Gronovii p. 212. 

(2) Cap. XX. de lociis Urbis nomlnaiis in Passioalbus Sanctoraiu 
papf. 287. 

Ì5) Scoria di S. Maria in Araeoelr pag. 454. 439. 
4) De Capilorro in Koma pag. 28«. 
5) Pag. 293. 
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Per questa varietà d* opinioni potè a giasta kh 
gione pronunciare il Boilandista Urbano SticherOy. 
nel commentare un passo degli Atti del martirio, dei 
ss. Abondio ed Abondanzio , in cui , come ve- 
dremo, si nomina custodia Mamertiniy che (1) non 
satis liifiiet y ciir a scrìptoribus ecclesiasticis ita 
SH)cetur Career ille^ qui ab ea parte^ quam Ser\^ius 
Tullius aedijìcai^ity Tulliani nomen habebat^ situs 
autem media Urbe in regione \\i\. Fori Romani^ 
ad radices Capitola. 

Che poi fosse contiguo al ì^ico Mamertino V or^ ^ 
natissimo Foro di Augusto^ il quale a riguardo del 
famoso tempio di Marte y da lui edificatovi , fu 
detto Forum Martisy come vien chiamato negli 
Atti di s. Felicita (2) e di s. Sisto II. (3) in 
una nota di un codice di Apulejo della Vaticana 
(4) è nel secondo catalogo de Pontefici di Feli- 
ce IV., ne fa chiara testimonianza Tantica denomì-» 
nazione della statua colossale di Marforio y che 
stava incontro al nostro Carcere sull'imbocco dello | 
stesso Vico, che poi fu detto, co;ne anch'oggi ehia- ( 



(ì) Tn. T. V. Scpl. ad. d. XVI. p. 301. 

(2) Publius ( Prderectus Urbis sub Antonino Pio anno circiter CAj. 
fedii in Foro Martis, et jossit eam adduci cum filiis suis. Apurf Rui- 
lartìumin actis MM. p. !2G, et in.Vilis ss. Surii d. iO. luUi p. l^i6, 
et in T. m. lui. Boll. p. .^. 

(3Ì In. T. IL Aug. Bolland. p. liO. 

(4) Apud Sirmondum in T. I. Opp. edit. Venel. col. 535. in nolis 
ad Epist. Vin. Sidonii ApoUinaris ex Cod. Apul. Blbl. Vat. Ego Sa- 
ìustius fejft, et emendavi Romae felicUer , (Hyhrio , et Probino Coi*- 
{ an. 395. ) in Foro Marlis, controversiam declamans. Oratori Endele. 
chio. 
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masi. Salita di Marforia. Della medesima cosi la- 
sciò scritto Flaminio Vacca nelle sue memorie (1). 
Appresso il suddetto Arco era la statua di Mar^ 
forio sopra terra^ e li Romani^ svolendo ornare la 
fonte in piazza Agone^ la lessarono e, condottala 
fino a s. Marco j si pentirono j e la fecero condurr 
re in Campidoglio ^ do\^e oggi sers^e per Fiume 
alla fonte sopra la piazza ( ora fa prospettiva 
pel cortile del palazzo delle statue (2) )e nel lessare 
da detto luogo la statua^ \^i troi^arono quella gran 
tazza di granito^ die ora fa fonte in mezzo al 
Foro romano^ che serve per dare da bere alle be- 
stie, delle quali /Vi si fa Mercato^ ( trasferito, co- 
me soggiugne il Martinelli, parlando de' suoi lem- 
pi, a Termini d^ ordine di Alessandro vii. (3) ) e 
si chiama lafazzadi Marforio^che è stata destina- 
ta per la nuova Fontana da sottoporsi all' Obelisco 
di Augusto^ eretto sul colledi Quirino dal gran- 
dioso genio dì Pio VI. fra ì due Colossi , mirabile 
mente rivoltati dal celebre architetto Antinori. 

Il Marliano che, per la cura che si prese d£ 
conservare gli antichi monumenti della Città , fu 

I (1) Nel Tom. IV. di Roma anu'ca del Nardini p. XXXVI, et lathie 
^ in Diario Ital. Montfauconii p. 17i. 

(5) Alberto Cassio Corso dell'acque. Roma 1 756. T. I. p. 545, enei 
T. II. p. 379. Baglioni Vite de' PiUori, Scultori giorn. 3. w^lb vita 
di Ciac, della Porta. Museo Capitolioo. Roma 1750, p. 7. Caddi Cam* 
^^ pidoglio illustrato. Roma 1736. p. 147. 
'^ rs) Roma ricercata nel suo sito, et nella Scuola di tintigli antiqua- 
ri. Roma 1658. 16. p. 156. e 198. 
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chiamato Ihstaurator Urbis (1), acciocché anche i 
posteri sapessero il luogo preciso ^ onde fu levata, 
Yi pose ]a seguente memoria (2) che tuttora vi si 
comerva 

HIC ALIQYANlK) INSIGNE 

MARMOREV SIMyLACAV FVIT 

^ÌVOD WLGVS OB MAIiTIS FOliV 

MARFODIVM 

NVNCVPAVIT 

IN CÀPITOLIV VBI NVC EST 

TAASLATV 

Oud' c evidente che la parola Marforium, deriva 
corroUjara^te da Murtis Forum» 

CAPO VIIL 

liecapitolazione degli argomenti prodotti per 

dimostrare che il Carcere Tulliano sia lo 

stesso che il Mamertino. 

er ristringere in poche parole tutto spello, che 
fin qui si è riferito in confutazione del Baronio , 
le proprietà del Carcere Tulliano non conven- 
gono in verun modo a quello che si suppone do- 
ve ora è la chiesa di s. JSicolò in Carcere. Que- 

, (t) M^rimelL Roma ì&l ethoica sacra p. 76. 

(2) Cardini. Roma amica T. II. p. 60S. paolo Alessandro Mtffel 
raccolta di Statue aoUche, e moderne p. 27. 
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sto era nella regione nona , quello nell' ottava, non 
era attaccato al Foro , ma molto distante; non in 
mezzo alla Città, ma anzi fuori della medesima 
nel sito ove poi fu eretto il tempio della Pietàj 
che fu nel Fòro Olitorio ^ f&ori della porta Car- 
mentale. 

Air incontra tutto combina per farci credere 
che il Carcere, detto ppi Mcirnertino^ per qualcuna 
delle ragioni addotte poc* anzi, sia Io stesso che il 
Tulliano. Imminet ForOy <^he stava sotto il Campi- 
doglio; Media Urbe, fra le Colline allora abitate 
del Quirinale, Esquilrno e Palatino (l), vicino alla 
Curia, air Erario^ al Milliario Aureo ed al tem- 
pio della Concordia^ le di cui situazioni iSi ricono- 
scono assai più chiaramente in questo sistenia, che 
in qualunque altro. Che più? V aspetto e la forma 
stessa del Carcere tenebroso e sotterraneo , tutto 
costrutto di macigni, corrisponde anche adesso alie 
descrizioni fattene da Sallustio e da Calpumio 
Fiacco. Quivi si vede ancora qual fosse il Robore 
Tulliano^ detto promiscuamente -SarafAru/it e La- 
tomiacy e si conosce, dove poterono esser situate le.^ 
Scale Gemonie. Onde per tutte queste ragioni sem- 
bra indubitato che questo Carcere, benché chia- 
mato anche Mamertino, sia il vero ed antico Car- 
cere Tulliano. 

> (1) Matth. Majer. Roma Septicollis anllqaa. Romae 1677. il Laur. 
Aithenn Sehedìasmà hisioincam seplem Galles Eoaiae JevUer aduna - 
brans. Upsal. 172». li. 
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Mi ha confermato in questd opinione la rispetta- 
bilissima autorità del Sig. Card. Giuseppe Garampi^ 
Porporato eminentissimo per virtù e per dottrina. 
Poiché, avendogli comunicata la mia idea di forma- 
re un Tesoro^ sul modello di quello di Gremo e 
di Grpnoi^ioj di tutte le dissertazioni venute >aila' lu- 
ce^ e da me raqcolte con $ommo studio^ sopra le 
chiese di questa Città, arricchito di varie note e 
correzioni^ e di aggiugnervi la storia di quelle, che 
ancora non sono state illustrate, (1) egli si degnò di 
applaudire al mio progetto; e per iacih*tarmi il modo 
di esegairlo , con incomparabile generosità , a cui 
non potrò mai mostrarmi grato abbastanza , volle 
farmi preziosissimo dono di molte notizie, eh' egli 
avea raccolte sopra le chiese della Città colla stessa 
intenzione di formarne una Roma Sacra. Fra queste 
ho trovate varie riflessioni, di cui mi sono appro- 
fittato per confutare gli argomenti del Baronio e 
per tessere il presente opuscolo che potrà far co- 
noscere il metodo con cui penso di trattare delle 
altre chiese che aspettano la loro illustrazione. Vo- 
glia il cielo che questo primo saggio giunga a me- 
ritarmi il compatimento del pubblico e \ ajuto, che 
< imploro , de' Letterati per accrescere il capitale 
delie notizie, con cui dovrò formare il mio lavoro, 
e che saranno da me fedelmente attribuite a quel- 
li che mi faranno la grazia di somministrarmele. 

(l)L' «perai, cpiioiCata, boh fticompHa dairtHitoree l'abbozzo iro- 
Tasì 0Qg|i altri suoi naDOScrìtti nella Biblioteca Vaticana ed indicata nel 
Catalogo da noe stampato ranno 1827^ «1846, Tra le cose inedite di 
lui N. 17. Nota deir editore. 



V 



CAPO IX 

Della Prigionia di S. Pietro. 



arie sono le cause, che $\ adducono da' ss. Pa*- 
dri e dagli antichi scrittori della carcerazione del 
Principe degli Apostoli. Poiché L. Cebilio (1) l'at- 
tribuisce allo iselo da lai dimostrato nel sostenere 
e propagare la religione de' Cristiani, supposti rei 

(I) U|). e V. Daa. Papeforoclui 4Je ss. piarìmìs MAL Romae sub 
iKerone per caluoiniam uicendil necaiis Ooaimem. liJst. iu T. IV. 
luoii p. 807. Christ. CeÙiìriuoa de prima Christiaiioninn fìénbequullone. 
Utilae 1694, ^et de Netx)nis in Aenifii «t Eeet saéviiia. £xsL In ejas. 
Diss. Àcad. p. 60± Lips. 1712. Alph. Vignole Dts&orc iauebani le 
^leinsprécis de la P^rsecuiion suschée jcòntre lesChretiens par TEm- 
jMji'eor r^eran> daos. r. flìst. €pit de la Bep. des Lettres T. Vili, p» 
74. IX. p. 772. X. pag. 328. loh. B, Masculuro in flist Persequulior 
lium Et:cL Ncapoli 165!, 4. Piana Baldalni Commènl. ad edicia ve- 
terum Prtneipttm de Cbrìstianis. Itasil. et Habie ^x. ni7. 8. Ruinurt. 
in Praef. ad Aeia ss. Sieph. Evod. Assemamnio) in Praet ad Ada ss. 
MM. Orienl, et Occid. Bomae 1748. foL Bari. Peverelli Sioria delle 
Persecuzioni ddla prinaiiiva Chiesa. V^ea. T. II. 4. Maleville dans le 
T. V. de la Religioa naxureile, ^l reveleé. Pains 1758. Disser. XVIL 
Laur. Selvaggium In Ani. Christ. Insllt NeapoH 1752- Jih. L p. 129. 
161. lob. Hainaldum de parsecutioBiiMis, ^uibus f. ^ ^et IL aerae Christ. 
secalo Ecclesia exagilaia est in T. ID. Disc. PopuH Dei Fleury Ven. 
1782. p. 34. Pet. Lazerum de persecutionihus in Ecelesiam excUatis 
aevo Aposto)ied. jb. p. 22. Roinae 1749. 4. Card. Caran^i Notizie , 
regole, e orazioni iu onore de' ss. M\L della Bas. Vat. per l'esercì* 
zìo divoto, solito praticarsi in tempo, che sta ivi esposta la loro sa- 
cra Coltre. BoQoa 17^6. 8. Christ. KorloJium de persequmionibus 
Eccl. primitivae^ viierumque Martyruui crudaJibus. lenae 1660. 4. 
loh. Meisnerum de Perse(|Uulionibus, et Marlyriis Christianorum veter. 
Vitemb. 1674. 1670. 11192. Gotti. Frid. Cudti Ccnunentationem --de 
Causis Odii Paganorum in Ckrlstìanos, et decem persequuiionum ori- 
gìnibus. Exst iu ejusd. Pagano Christianorum laudatore, et fSiutore 
Lips. 1741. 4. 



65 
deirincendio della Città. 5. Massimo (1) però cre- 
de che debba piuttosto ripetersi dalla caduta di 
Simon MagOj seguita per le orazioni e per i di- 
giuni di s. Pietro. Ma 5. Ambrogio (2) e 5. Gio- 
scanni Crisostomo (dì), ai quali si uniscono Ciril- 
lo Alessandrino (4)^ e il commentario greco della 
sua vita , prodotto dal Papebrochio (5) , sono di 
opinione che seguisse il suo arresto per la conver- 
sione da lui fatta di varie amasie di Nerone^ , che 
Asterio (6) crede majori a labefactata i^oluptute 
affectum dolore y quam si imperio pulsus esset. 
Qualunque però ne fosse il motivo , sappiamo per 
antichissima tradizione, che sotto il medesimo \mr 
peratore fu rinchiuso in questo stesso carcere, pi i^ 
ina del suo martirio. 

(I) Io Seriìi» V. de Natali ss. Apostolorum. V. S. Marcelli rom. 
inart. t^'ragmentofn de conflictu s.Petrì Apostoli, et Simonis Magi et 
pervetustò Breviario FlavÌDÌaoeDSÌ MSS. desumptum. Cxst. in Lud. 
lac a S. Carolo Bibl. Pontificia p. 48iLugd. 1645* 4. Giorgio Won:» 
na de Cultu Simonis Magi apud Romanos. Witteb. 1571. Pet. Frane. 
Kogginit Exercitatiooes de Romano D. Petri itinere. Florentiae Mi^. 
4. pag. 203. Elia d* Amato congettura su la statua di Sango , cava- 
ta dalle rovine di Roma sotterra. Nelle sue lettere erudite P. II. p. 
593. Genova ìlìì^. 4. Phil. Laor. Dionjsii Monum. Cryptarum. Vai. 
Bas. p. 198. Gaetano GoU. Diss. sul volo, e caduta di Simon Mago 
nel T. II. del Giornale Eccles. Roma 1787. 

(i) Sorm. LXVIII. contra Maxentium. in T. IL Opp. p. 866. 

(3) Hom. XLVI. lib. I. adv. Oppngn. Vit. Mon. T. I. p. 78. in Ep. 
H. ad ThimolhHim Hom. IIL T. Ib. p. I. 675. 

(4; In loh. lib. XII. e. XXI. 

(5) Ad diem XXIX. lunii n. XIII. p. 416. , et n. XXVII. p. 433. 

(6) Hom. IX in T. V. BibL PP. Lugd. p. 830. Alexi Symm. Ma- 
zocbius de Simonis volatu, ac ruina Veterum tesiimonla. in T. IH 
HI. Kalendarii Neap. i7SS. 4. p. 871. 
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Non debbo tralasciare di avvertire col Panciro- 
li (1), in grazia de divoti che concorrono a vene- 
rare quésto santuario, che due gloriose memorie 
lasciò di se in questa prigione il s. Apostolo. Nella 
parte di sopra fu t una^ st in quella di sotte 
r altra. La prima fu quando ^avendolo fatto urta- 
re col capo nel muro, come se fosse stato di molle 
cera\ v' improntò la sua forma. Auche Gio: Bat- 
tista Pauliano rileva quésto prodigio (2). Adhue 
ob Pauli C^^SS^^^ PetriJ capitis percussionem ah 
impio custode Jactam in marmore ejfigies stai 
excisa^ dum ex miraculo saxa ipsa tanto viro 
cesserint. Oio: Lupardo finalmente avverte (3). Est 
hic forma capitis s. Pètri^ quum in parietem U^ 
lideretur. Si unisce ^d essi, per tacer di moki aliai, 
Pietro Martire Felini^ attestando (4) che w è la 
forma della testa di s. Pietro in un muro^ in cui 
sn fu urtato. Di fatti^ come anche adesso può as- 
serirsi col Torrigio (5), {^edesi l'esemplare di dét- 
ta facci a di s. Pietro y impressa nel sasso già mi- 
racolosamente^ in capo alla scala a man destra 
cerchiata di ferro^ eli è tuttavia riverita dal nu^ 
meroso popolo che vi concorre in tutto V anno^ et 
in particolare in tutta t ottava di s. Pietro. 



a 



Tesori nascosti p. 6S. 

De lubtleo, e( Indu|geuU1s. Bomae 1550. 8. p. 129. 
5) De mirabiUbus urbis. 

4) Delle cose maravigliose di Ronja 162S. 8. p. t^S, 
(8) Sacri Trofei *p. .3il. 
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Ivi in memoria del fatto leggevasi la seguente 
Iscrizione (1). 

I>¥1I IN INTERIOREM HYNC CAUCEREìI 

B. PETRVS APOSTOLVS 

NERONIS IVSSV CONTRVDITVR 

CAPITE LAPIDE SAJELLITVM IMPTLSV 

IMMANITEK IBIPACTO 

FACIEI VESTIGIVM STATIM IMPRIMITYE 

Alla medesima^ oltre una cornice marmorea, di cui 
neiranno 1720. fu ornata quest' effigie, munita di 
una graticcia dì ferro, se n* è sostituita un* altra in 
ijiiesu guba (2). 

IN QVESTO SASSO PIE- 
TRO DA DI TESTA SPIN- 
TO DA SBIRRI ET IL 
PRODIGIO RESTA 

Si conserva ancora nello stesso carcere una ce- 
lonnay circondata di ferro per maggior custodia, dal 
fratello Lue* Antonio Cenni. Si crede^ che ad =es- 
sa fosse legato s. Pietro con s. Paolo (3), come ri- 
levavasi da quesi* iscrizione ivi sovrapposta (4)^ 

(1) Ivi p. 46 e presso CostaBzl iu appeiid. 341. 
('2) Apud Gallcttum In Tum. II. Inserip. ron. infimi aevi ^oiae 
exitanlium p. DXVJII. 

(3) Torrigio Sacri Trofei p. 37. Papebrochius in Anakciis Tom. V. 
lunìì p. 453. 

(4) Sacri Trofei p. 46. GostanÈi in append. p. 311. 
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HAEG EST* ILLA COLVMMÀ 

AD QVAM BEATI APOSTOLI PETRVS ET PATLVS 

DIV IN HOC CARCERE ALUGATI SYNT 

Sopra la stessa colonna ora si legge quesfaltra (1) 

QVESTA E LA COLONNA OVE STANDO 
LEGATI I SS* APOSTOLI PIETRO E PAOLO 
CONYERTIRNO I SS. MARTIRI PROGESSO 
E MARTINIANO CVSTODI DELLE CARCERI ET 
ALTRI XLVII. ALLA FEDE DI CRISTO QVALI 
BATTEZZORNO COLL^ACQYA DI QVESTO 
FONTE SCATVRITA MIRACOLOSAMENTE 

la una tavoletta ivi appesa, ed approvata da* visi- 
tatori apostolici, leggesi, che eam des^ote tangentes^ 
oscìdantesque , multas a Christo referunt gratias. 

C A P O X. 

DellM cons^ersione de ss. Processo^ e Martiniano 

custodi della prigione , i\^i battezzati da 

s. Pietro con altri xlvii. compagni. 

rii atti del martirio de ss. Processo^ e Martinia- 
no ci narrano il secondo prodigio da s. Pietro ope- 
rato neir inferior parte di questo carcere , avendo 
fatto scaturire dal sasso vivo una sorgente per som- 
ministrare il santo lavacro del battesimo a* medesi- 
mi custòdi della prigione e ad altre quarantaset- 

(i) Apud Gallellum ia T. U. Inscr. Urbis p. DXVffl. 
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te persone di ogni età e di ogni sesso, ivi rinchiu- 
se. Ingressa est in carcerèm catena Petri^ mi ser- 
virò delle parole del Crisostomo^ che le usò ra- 
gionando di 8. Paolo (1)^ et quaecumque illic eranty 
fecit Ecclesiam , et Christi corpus omnes fecit. 
I medesimi sono stati pubblicati dal Mombrizioj 
dal Surioy dal Grassi e da molti altri. Il card. Ba- 
ronie non dubitò di chiamarli eó fideliora , quo 
bres^iora. Nondimeno il Papebrochio (2) fu il pri- 
mo a non trovarli abbastanza genuini e sinceri. 
In appresso il Baillet pronunziò bres^ia quidem esse, 
sed nikil inde auctoritatis ipsis accedere. Molto 
più diffettosi comparvero al Tillemont^ a cui dispiac- 
quero i titoli di Magistriani , e Melloprincipes , 
dati ai custodi che solean chiamarsi Commentarien- 
ses (3), Optiones , Clawcularii , Carcerarii (4), o 
Geolarii (5); il nome, che vi s' incontra della Tri- 
nità y non usato in quel tempo nella chiesa ; e 
l'espressioni de soldati che bramando il battesimo^ 
gridavano che morìvan di sete. 



(1) In T 
(f ) v. il 



T. Xf. Opp. p. 60. in Hom. 

ìd Analectis T. V. lunìi p. 435. D. IV, et ibid. p. 534. in 
disquisìt. hlstorica de s. Lucina Romana. 

(5) Hamachios in T. Il Orig. Christ lib. HI. $. IX. de variis ge- 
nertbus vinculorum , ac primum quidem de compedibus , deinde de 
numellis , post de pedicis, et manicis , boiis, catenis, deque custo- 
de Commentarìensi p. 190. 

(4) Bfeursius, et Cangìus in Glossariis. Mazochìus in T. II. Kalend. 
Neap. p. 490. Renazzi Elementa Juris Crimmalis lib. III. e. VII. $. VI. 
de carceris Custodìbus p. 78. 

(5) V. Coel. Rhodìgio. Lect Ant. XVUI. iO, et BaluUumad Cypria- 
ni Epistolam 83. 
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Ma se in essi non fossero più gravi ragioni, per 
crederli itoolto distanti dalla purità degli atti piit 
sinceri, quali sono i Proconsolari (l), protesta il p^ 
Sollerio (2), che quelle addotte dal Tillemont non sa- 
rebbero giunte a rendegli dubbiosa la loro autori- 
tà venerabile, se non altro, per la grande antichi- 
tà. GK sembra piuttosto inverisimile il libero acces- 
so de' Cristiani al Carcere Mamertino per farsi cu- 
rare da' loro morbi e per veder liberati gli ossessi; 
benché si sappia, che col denaro (3) i Cristiani ot- 
tenevano da custodi il permesso di visitare quelli, 
eh' erano imprigionati per la fede affine di soc- 
correrli coloro ajuti (4), per consolarli, per animarli 
al martirio, per baciare le loro catene (5), e per chia- 
marli felici e invidiabili per \ imminente corona 
che dovean ricever nel cielo in premio della loro 
costanz^a, secondando così te amorose premure del- 
la chiesa che, come disse Tertulliano (6), de uhe- 
ribus suis somministrava a' suoi figliuoli, ristretti 

(1) Pomp. Sarnellì. degli AUi Proconsolari de' ss. mm. nel T. VII. 
«ielle sae leu. Eccl. p. 103. 



dì] In T. I. Inlii Boll. p. 303. 
(3) Dionysìfis 



ysìfis apifd Eusebìum cap. XI. lib. VII, pjig. 338. Loicianus 
in Oialog. de morie Peregrini Tom. IIL pag. 335. 

(4) V. Eusebium lib. V. e. III. p. 212. edil. Canlabr. , et VI. e. 
XXXIX. p. 301 Lucìanam in Dial. de morte Peregrini p. 555. T. III. 
Opp. edit. an. 1743. 

(5) Tertulliaous in lib. II. ad uxoi'em e. IV. p. 168, edit. Vcn. 
4742. 

(6) In lib. ad tòrtvras e. I. p. 136. V. Fleury in disciplina popu- 
11 Dei edit. Ven. 1782. T. I. p. 80 e. XV. Mamachium in T. II. Ori- 
gio. Christ. lib. III. e. IV. p. 167. Gottlob. Frid. Gudium de cura te- 
ieris Ecciesiae circa Marlyres. Lipsiae 1753. 4. 
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in carcere, r alimeDto e il soccorso. Inoltre stenta a 
credere che ivi sia stato offerto F memento sagrili- 
zio da s. Pietro, quantunque sia noto quel che poi 
fece s. Luciano m., ristretto in carcere da Massi- 
miano che, steso in terra, servissi dei proprio pet- 
to, come d' un altare per ceH>rarvi la messa (i). 
Trova anche difficoltà a credere che durasse nove 
mesi la sua prigionìa, che gli fosse^ concessa la li- 
bertà di fuggire ed altre cose di simil fatta, clie non 
9embrano convenire abbastanza al tempo é al luo- 
go tu coi si raccontono aeeaéute. Ma quantunque 
ammetta che per questi motivi non debbano tener- 
si per sinceri ed autentici ,. ma per interpolati e 
i)DQ anteriori al sesto secolo,, nondimeno sostiene 
che pon debbono totalmente rigettarsi» Poiché , se 
IVI s' incontrano varie cose men degne di fede , 
non per questo deve aversi per sospetto e perialso 
rintiero racconto in quelle parti speziaimente, che 
^onp confermate da altri antichi scrittori. Piacerà 
adunque a' lettori eb io qui ne riporti F intiero 
passo originale (2), da cui potranno rilevare tutta 
la storia non meno del martirio di s. Pietro^ che 
di quello de' due ss. custodi della prigione e de- 
gli altri compagni da lui convertiti. 

(4) Acta s. Luciani Presb. Samasateo., et Man. Antiòch. apudSu* 
rium T. L faniiarii p. 98. Eadem cum cornai, praevio, et notis loh. 
Bollandi in T. I. lan. p. 361. 

(2) Itariyrìuno ss. Processi, et Martiniaui in perantiquit MSS. codi- 
cibus apudj Suriuoi. in T. I. lulii Boll. p. 303. 
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Tempore illo^quo Simon Magus intrinsecus ere- 
puit ^ et impiissimus Nero tradidit hb. Apostolos 
Ckristi Petrum et Paulura Paulina Viro cL magi- 
steriae potestatis, idem Paulimts mancipa^^it bb. 
Apostolos custodiae Mamertini ; s^eniebantque ad 
eos multi Ckristiam infirmi^ et curabantur eorum 
morbi^ aliique a Demoniis obsessi liberabantur per 
orationes Apostolorum. Erant autem iisdem bb. 
Apostolis custodiendis deputati milites multiy in- 
ter quos erant duo Magistriani Melloprincipes Pro- 
cessus, et Martinianus* Qui quum s^iderent mirabi- 
lia quae faciebat per beatos Apostolos suos D. I: 
C. admirantes dixerunt eis. P^iri venerabileSy noti 
potesti s amhigere^ \^estri jam oblitum esse Nero - 
nem^ quandoquidem nohus jàm mensis agitùr, quod 
estis in custodia. Rogamus itaqiies^os^ ut eatis^quo- 
cumque i^oletis; tantum in ejus nomine^ per quem 
facitis res admiramdasj baptizetis nos. Dixerunt eis 
bb. Apostoli Petrus, et Paulus. Si crédere velites tòtp 
corde^ et animo in nomen Trinitatis^ vos ipsi quo- 
que faeere cognos^istis. Hoc ubi audieruntj qui in 
custodia erant , omnes unammiter clamabanf. Do- 
nate nabis aquam^ quia siti periclitamur. Eadem 
liora bb. Petrus Apostolus in ipsa custodia Ma- 
mertini dixit ad omnes. Credite in Deum Patrem 
omnipotentem^ et in D. N. /. C. Jilium ejus unige- 
nitum^ et Spirita m s. et omnia ministrabantur {>obis. 
Tum omnes abjecerunt se ad pedes Apostolo- 
rum, rogantesy ut baptismum ab eis perciperent. 
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At \^ero hh. Apostoli orwerunt Deum^ orationeque 
expkta, b. Petrus in monte Tarpèjo^ signum Cru- 
cis expressit in eaden\ custodia, atque eadem hora 
emanarunt aquae e monte, baptizatique sim^. Pro* 
cessus ^ et Marti nianus a b. Petro ripostolo. Hoc 
ut viderunt cunctiy qui erant in custodia^ prostra- 
s^runt se ad pedes b. Petri Apostoli^ et baptizati 
sunt promiscui sexus, et dis^ersae aetatis numero 
quadraginta septem. Obtulit autempro eis sacri fi- 
cium laudisy et participes eos fecit Corporis , et 
Sanguinis 2X N^ J. C. Deinde ss. Processut , et 
Martioianus dixerunt ad sanctos Christi Apostofos. 
P^rgitCj quo i^ultis. Oblitus enim s^stri Néro de 
vobis desperas^it. . 

Exeuntes ergo ^custodia sancti Apostoli^ per 
viam, quae Appia nuncupatur^ad Portam Appiam 
pewenerunt. bb. autem Petro Apost. cujus pedent 
attris^erant compedes ferrm ^ cecidit fasciola apud 
sepenj^ in s^ia nova: qùumque uenisset ad Portam 
Appiam^ wdit D. J. C. eumque agnoscens^ dixit 
illi. Domine quo yadis? et Dominusy Romam , in- 
quity redeo ut crucifigar. Tu autém Romam rever- 
tere; rediitque Romam Petrus mane^ et milites te- 
nuerunt eum. 

Nunciatum autem Paulino V. CL Magistro Of- 
ficiy Processum, et Martioianum Christianos ejfe^ 
ctos esse. Misitergo milites y comprehensosque jus- 
sit in custodiam rettudi. Alia die praecepii sibi 
eos exhiberiy adductisqufi ad conspectum suum^ di- 
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xit. Sic stultifacti estisj ut desereraet Deos, et DeaSy 
ifuos inwctissimi Principes culunt , et antiquitas 
adorata temeritate ducamini\ militiae s^estrae pri^ 
^andi ornamentis? Respondit Martinianus darà s^o* 
ce. Nos jam demum coepimiés habere Sacramen- 
ta militiae coelestis . Paulinus P^. CI. dixit. De- 
ponite amentiam pectaris s^estrt^ et adorate Deas 
immortaleSy quos ab incunabnlis i^stris s^enerati 
estiSj et coluistis in quorum religione enutriti estis. 
BB. MM. una voce dixerunt. Nos Christiani fa- 
eli sumus. Ait Paulinus J^. C. audite me ^ Com- 
militones mei et facitCy quae dico^ et estote amici 
meij et fruimini militia destra , Diisque omnipo- 
tentibus sacrijicantes visite, et sitis praeclari apùd 
Principes nostros. Responderunt ambo. Sufficiat , 
nos declarasse tibi^s^ros nos esse Christianos ^ 
et Servos Deij et D. iV. /. C quem bb. Apostoli 
ejus Petrus , et Paulus praedicaverunt. 

Paulinus y. CI. dixit. Jam dixi vobis^ et ite- 
rum repetens^ dico. Obtemperate Consilio meoy et 
visite, fili autem tacuerunt. Iterum atque iterum 
Paulinus, eadem inculcanSj quum fiderei nihilpro* 
ficercj jussit lapidibus eorum ora contundi. Qu^ 
umque diu caederentur^ clamabant ambo pariter. 
Gloria in excelsis Deo. Pmdinus V. CI. dixit mi- 
litibus suis. Proferte tripodem^ ut sacrificent Ma- 
jestatibus. Beati mm. responderunt. Nos semel 
obtulimus nos Deo ipsi omnipotenti. Aliata Tri- 
poda^ Paulinus ait. Facite, quae dico. Allatus est 
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aulem Jupiter aureus. Eo Uiso , riserunt Sancii 
MM. et in tripodam, atque Jovem, corani Panlìno^ 
exspuerunt. Tunc Paulinus jussit eas in eculeo 
suspendij et nen^is attrakij atque fustibus caedi. 
Itti autem, alacri s^ultu làetantes , diceéant. Gra- 
tias tibi agimus Domine J. C. Paulrao» Magister 
officii , nimio furore incensus^ jussit Jiamas ad eo- 
rum luterà admowri. jit MM. clamabant. Bene^ 
dictum nomen D. N. J. C. quern bb. jdpostoU 
eju3 Petrus, et Panila» praedicuK^erunt, 

Erat tum ibi Matrona quaedam nobilissima , 
Lucina nomine. Eu assistens eis^ canfirmabat eos^ 
his s^erbis^ costantes estotCy milites Christij et no- 
lite metuere poenas^ quae ad tempus sunt. Pauli- 
jius vero dixit ad eos. Quae est kaec \?estra amen-- 
tia? Ast itti corroborati^ irrisere torminta. Jussit 
ergo Paulinus • in eculeo suspensos scorpionibus 
castigarla adhibita s^oce praeconis ita dicentis. Pra- 
cepta Principum contemnere nolite. Eadem hora 
Paulinus sinistro oculo orbatus est , ductusque 
poenitentia , praé dolore exclamài^it. O carmina 
Ortis magicae praecepitque eos . diponi de ecu- 
leo , et diu maceratos in Mamertinì cnstodliani 
retrudi: iis autem sedulo ministrabat Lucina ma- 
trona venerabilis. Post triduam Paulinus subito at 
Doemone arreptus expiravit. At filius ejus Pom- 
ponius vocijerans ibat ad Palatium, ModeratoreSj 
inquienSy et Gubernatores reip. subs^enite , extin- 
guantur arte magica imbuti. Audiens haec Caesa- 
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rius urbis PraefectuSy rem gestam indicavit Ncro- 
ni Aug. qui jussit sine mora illos interfici. Pom- 
poDiué itaquejilius Paulini, coepit fortiter urgere 
Gaesarium Praefectum urbis. Tum Praefectus tu* 
Ut in eos sententiam^ ejectique e custodia^ et du-' 
cti extra muros urbis Romae^ via Aurelia, capite 
caesi fi) sunt. 

Ivi itiron sepolti da s. Lucina^ come leggesi in 
un antico codice presso il Bosio (2). Lucina colle-- 
git corpora eorum . . . et sepelis^it in praedio suo 
in Arenario, juxta locum, ubi decollati sunt^ sub 
die VI. Non. Julius in \?ia Aurelia^ ubi proestantur 
beneficia eorum usque in praésentem diem. Alla 
tomba di questi gloriosi Martiri , sopra di cui fu 
eretta una basilica s. Gregorio M. die natali eo- 
rum recitò r omelia xxxii. sopra il capo xvi. di s. 
Matteo (3) ad ss. mm. corpora consistimus^ Fra- 
tres mei . . . Numquid isti carnem suam in mor- 
tem darenty nisi eis certissime constitisset esse s^i- 
tam^ prò qua mori debuissent? Ecce qui ita credi- 
derunt, miraculis coruscant. Ad extincta namque 
eorum corpora vis^entes aegri s^eniunt^ et sanantur; 
perjuri veniunt j et a Doemonio vexantur; Doe- 
moniaci veniunt^ et liberantur. Anastasio riferisce 

(1) Girol Paruftsildi del colpo di spada , o di qualunque ferro ta« 
gliente, non mai irauao , o follaoe nel decapitare , o dar la morte ai 
Martiri di Cristo. Modena 1752. 4., e nel T. VII. della nuota collez. 
degli Opusc. del Calogerà p. 25S. 

(2) In lib. II. Rom. Subter. e XIV. n. 5. 

(3) In T. e. Opp. edit Galliciolii p. 305. 
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i risarciraefuti fatti da Gregorio Ih a qtlesta chie- 
sa (!)• Tectum basilicae ss. Processi , et Marti- 
niani anos^o construxit subposita pila fahricisforr 
tissimis post eorumdem ss. veneranda corpora ad 
firmamentum murorum basilicae sanctae. Poscia 
furono trasferiti da Pasquale I. in nn magnifico 
oratorio, da lui eretto in onor loro presso la bas. Yat. 
(2), dove, dopo varie altre traslazioni, furono collo- 
cati a 28. di Decembre del 1605. nelf altare di 
mezzo del braccio destro della nave trasversa del 
nuovo tempio, in cui si vede espresso il loro mar- 
tirio in mosaico dal Gav. Cristqfari sopra V órigi- 
Baie di Monsieur ^aien^/no, che ora conservasi «nel- 
la seconda sala dell appartamento de* Principi al 
Quirinale. 

E' dunque insussistente V asserzione di Valcri0 
Dorico (3), Francesco Zino (4) e Camillo Fanuc- 
ci (5) che scrisserro essere slati collocati i corpi di 
questi martìri nello stesso Carcere Mamertinoy di 
cui però cantò bene a proposito Andrea Mariano{6). 



(\) Io T. H. 5. XI. p. 82. Anasiaskis io vita Paschalisl. T. 11. p. 
193. Descript, vet. Rom. in Tom. IV. vet. Analect MabilloQii pas^. 501^ 

{i) Cao. rom. in edit. Paul, de Angelis p. 105. • et io T. Vii. lu- 
nil p. 40. n. U. , et in T. Il.de Secretariis veleris Bas. Vat. p. i091. 
et in T. Ut. ejosd. Operift de Monasterìo s. Martini p. 15#7. 

(3) In T. I. Romae subter. p. SOI. 

(4) Cose maratigliote di Roma. Ven. 167S. p. S71. 

(5) Opere pie di Roma 1603. pag. 398. 

(6) Ruinarum Romae Epigrammata. Bonoaiae 1641. 12. p. 258: 
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Sub gemino custode senex Tarpsja colehat 

Ista Mamertini Carceris antra Petrus. 
Mox custodito promptus se tradere custoSj 

Sanguine susceptam sanxit utere/ue fidem. 
Tarn bene prò s^eteri nunquam Arx sensata [To-. 
nante est^ 

Quam bene prò wncto proditur ipsa Petro. 
A questi versi siami lecito di unire gli altri dì 
una nol^le poetessa^ chiautiata Marta Marchina^ 
che ci sono stati conservati dal Bósio (i). 
Clauditur in tenebris hominum piscator ^ et inde 

Bina 4jfuaierdenos retia missa trahunt. 
Unda deestj Petri yirga Tarpeja Rupes 

Percussa^ e petris larga fluenta dedit. 
(Slavigerum Caeli armigeri de carcere mittunt\ . 

Hic ilUs clausas pandit ad astra foresJ 
Negli atti, «da noi prodotti , benché si parli della 
conversione e del battesimo 4egli altri xlvii. com- 
pagni , non si fa menzione 4el loro martirio. Ma 
forse questa storia, beuchè anticamente vi fosse an- 
nessa^ fu poi tralasciata, non essendo spettante agli 
atti de'ss. Processo e Martiniano. Certamente gli 
antichi martirologa celebrano la loro memoria a* 14. 
di Marzo (2). Nel genuino di Beda non son nomi- 
nati. Ma Floroj o chiunque altro lo snppli, vi ag- 
giunse Romae mm. xlvii. milituma b. Petro. ba- 

(1) In T. I. Romae Subter. p. 901. 

(S) De ss. XLVIL HM. Romae sub Nerone ptuis conmentKìus hi- 
fttoricus ad diem XIV. llanii in T. IL Marc. Bdland. p. 345. 
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ptizatorum* La parola miUium però manca presso 
Usuardo e bidone ; siccouie ugualmente nel Mar- 
tirologio romano, ove leggesi in onor loco quest' 
eocomiou Bomae Natalis , swe Passio ss: xlvii. 
MM.^ qui baptizati sunt a b. Petra Apostolo^ quum 
teneretur in custodia Mamertini cum Coapostolo 
suo^Pauloj ubi nos^em menses detenti sunt. Qui 
omnes sub despoti ssima fidei confessione neroniano 
gladio cousumpti sunt. . 

Quest* ultime parole mancano presso il Notche- 
ro. Si leggono però in altri martirologi mss., ma per 
)o più abbreviate^ Anche i più moderai ne £inno 
lo stiesso elogio. Il Galesinio fvz gli altri aggiugne^ 
exqmsitissimis toHos supplioiis ^ tandem ih fidei 
confessione , disino praesidio roboratoSj praeclsis 
eervicibus adpaimampeivenisse. Anche il /^errari 
ripete lo stesso nel catalogo de SS. d'Italia, àggiu- 
gnendo però custodum poenam dilatatn fuisse^ fino 
ai due di Luglio. Pietro de Natali fa menzione di 
questi mm. nel suo catalogo^ ma forse per errore 
degli amanuensi, ivi si leggerete furono xlviiii. 
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CAPO XI. 

Della sorgente, che narrasi dagli atti del mc^rtìric 

de* ss. Processo^ e Martiniano essere iV/ scaturita 

miracolosamente dal sasso wVo. 

VJome seguisse il prodigio dell' acqua che il Prin- 
cipe degli Apostoli, qual nuovo Mosèy fece scatu* 
rire da* duri macigni della sua prigione, per bat- 
tezzarne i custodi Processo j e Martiniano con al- 
tre xLYii persone^ ce lo hanno di già narrato gli 
atti del loro martirio. Anche negli atti di quello di 
;. Lucia s^edo^a^ ivi rinchiusa; si parla di questo 
fonte battesimale, che per un improviso scuotìn^en- 
%Q del carcere, sboccò fuori (1). Omnia fondamen- 
ta carceris commota sunty et fons a^uae inonda- 
vit. Alcuni han creduto di scuoprirne un altra an* 
tica memoria presso l'Anonimo, pubblicato dal Ma- 
hillon (2)^ ove si nomina chiaramente Fons s. Pe- 
tri, ubi est career ejus. Ma Mons. Bianchini, che ha 
riprodotto lo stesso intiero, crede (3)^ che m non 
sia indicato il fonte del nostro carcere , ma bensì 
il vaso di marmo bianco in cui si dice che il s. 
Apostolo abbia amministrato il battesimo a s. Pri- 
sca^ e che ancora conservasi nella sotterranea con- 

(0 Io T. V. Sept. Boll. p. S88, et io Roma ex etbnica sacra Mar- 
tinelli p. ^5. et 280. 
(S) In T. IV. Veterum Analectoruui p. 509. 
(5) In T. U. Anastasìi p. 139. 
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jeistoDe. ^ella chiesa, dedicata alU medesima suU* 
Aveatiqo (.!)•! Poiché nel viaggio, ch^ ivi de&criyesi, 
<Jella porta Auitelia sino al titolò di Pan^machio a) 
clivo di $caiirp> non poteva incontrarsi altro fonte 
^he -questo che forse X Anonioio ioavvpdutawente 
.scambiò poi Mamertino, E a vero dire, questa con- 
^^tura vien molto , avvalorata dalla ragioni, che 
produrremo in appresso per dimostrare, che il car- 
jcerè/McOnertino ìoel póno secolo >non era ancorai 
^, divino culto ccwasaicrato , con^e pur cpnverebbi^ 
4appocre ,m fl^ff Anonimo, che è di quel* tempo, 
opn voUesse ammettersii veruno sbaglio. 
; ; Si^$ che è piaciuto altre volte al Signore di ope- 
rare, qiiestp prodigio per me>:zo di altri suoi servi. 
PjoWhò, perdere di quello di s. Venanzio (2), e 
.di altri fuori di questa città, è celebre il fonte che 
iècQ scjàturir^'s. Lorenzo Archilevita per ba«ez- 
.aarepHa Lucilio, indi Ippolito^ eia sua fcmiglia (3). 
;. ]M(a il nostro è più meraviglioso di tutti gli altri 
a motivo d^l continuo prodigio, che ivi può osser- 
varsi da chiunque. Questa sorgente è situata, cqn(ie 
,pi^ ledersi dalf jai?oessa pianta y da up lato del 

(1) Torriffio della dilesa dì s. fVisca nel Monte Afcnilno. «é* saeri 
Trofei p. 17. Pìsizza Gerarchia Cardinalizia p. 437. Costanti de Eccle*- 
.sia s. frjscae in Monte Avèniìao p. 555;. Cresciinbeoi jarì. {. VJJI. e. 
%y^ p. :36a. della Stona di s. M. m Cosnaedin. 

(2) Acta apocrypba ex editione Ferdinand! Ugfheni , cum eommen* 
imo pnveviQ, ei AppendiòeJDaQ. Papebroeliii. ìii Tom. !V^ Mi^ii p. Ut . 
UaUeo Pascucci VLia di s. Venanzio M. Pessux) 1695. 4. 

<5) jPlor. MoKtiiMflIivs de Eccl. s. taurentii in Fonte de Vico Patri- 
tio. Boinae 1G29. 8. p. KIX, et m Renut ex Clbniea saeni p. S(. 
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paviménto del Carcere, che anticamente era tutto 
formato di grossi peperini insieme uniti. Il suo ri- 
cettacolo nella sua prima origine doveva ^ser ton- 
do , ma rustico , ^el <liametro «di un padmo e un 
quarto , ridotto poi a figura perfettamente icir- 
colai-e per mezzo dì nn labliro di marmo bianco 
che gira atitorao ad esso sopra il pelo .dell'acqua^ 
ed Un altro superiore di peperitìOv, fatto per areq- 
deme più largo V imbocco ^e più comcBfdo all'uso 
de' devoti che concorrono ad attingere 4Ìiqudr ac- 
qua, che seinpre si mantiene oeir altezza di iun pal- 
mo e 43ncie dieci, .senza «che mai ^sovrahb^ndi^ né 
venga a «dinuniursi^ e molto meno ad aseucigarsi ; 
quantunque sia di ^si picdtsila profondità, e se ne 
cavi -comlnuaraente quella quantità «che omo vuole. 
Il primo, che ne ha palliato più ^sattan^énxe , è 
il Csarà. Barùàìoj che cosi lo descrive (1)1 iri eo- 
dem.Qcsrcere Proces&us, et Martinianus .Àf^/i^e^ , 
ApostolafMjn CustodeSy a I^tro ad fidem cans^ersi^ 
ab eoAem :sacro baptUmate ibidem ihiiiati sunt , 
erumpente diviiui virJsute ex petra fante , ut éo- 
rumdem res gestae declarant. Admdmtione enim 
digna res est^ewndem illic fantem in hanc uscite 
diem perseperarey non tantum rerum ibi gestarum 
memoria noMlem^ sed perenni illustrem miraculo. 
Quippe positus in .medio Caroeris strati prae^ran- 
dihus iapidibus lUburtìms sibi ins^icem inhaerenti- 

(1) in AoQàl. T. I. p. 65J. ad an. tXVIIL 
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hus^ e pprf^ratQ^ sfixoy altitudine cubitali tantum' 
modo^ et palmi unius^ vel circiter latitudine ^ sic 
qcqua scaturit , ut nec Joras exundet :, jì^c quan- 
tumUhet hauriatur^ unquam siccetur. Notisùmum 
est, ejus rei experimentum , dum certis anni die^ 
bus , ijuibus Career ille^ religionis ergo im^isi/ur^ 
t(dius Urbis concursu j et Fideles inde hauriant 
aquamy ist potente et tarnenfons indeficiens perse- 
vereL 

L' altro, clie rileva le -qualità dellp stesso pTodi- 
gio, h il Bozio che in questo modo ipooferma la 
descrizione àt\ Baronia (iy Anno Bomae^ 681. es^e- 
nity s. Petrum in Carcerem Mai»er|:inu!» fUisse mis- 
sum. Adsers^abatur ^ MiUtibus Procejsso, et M^r- 
tinlano^ ^iw 5. Petri monitu nomen Christo dede- 
runt quurnque non esset eo in loco ad illqs bapti* 
zandas aquae copia^ mirOthiliter e solido saxo fons 
i^enitj e cujus aqua baptismus est admimstratus. 
Illud i^itur primuni miraaulum e lapide proti- 
nus nianasse copiùsuni Jbntent^ quod Acta ss. quae 
adhuc e±stant testàntur. Huic secundum acce- 
diti post annos 1520. {^ora Vl2Q.^non exaruisse 
fontem e sicco marmare fiuentem. Quod wro su- 
perat omnia , et quiifis experiri potest , et più- 
rimis est experiinentis compertum , quantutìzi^is 
inde àaurias^ nunquam tarhen contigit A^bauriri. 
Altitudo est cubiti uniuSylatitudo /ere palmi. Quo'^ 

(I) In Kb. L de^nis e XV< 
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tannis ex totius urbis concursu s^entitatur. Nemo 
est ^ qui non ex ejus Ifmphis potet^ sum4itque\ ni-- 
hil imminuitur tamen'j aique ut magìs obstùpcscffs, 
etictmsi nutlus ex ilio hauriat , in eodeni tamen 
permcmet statWy non exupercUj non redundat. Non 
te ùMego ad Indos^ et Araipodas. Career Mam&r^ 
timis est ad radtces Vapitolii. Ibi ^oHS^ ibi locus 
patet. Colia stessa meraviglia ne parlante d Pffau^ 
mern (l), il Martinelli (2), il Cassio (3), e vatì al- 
tra Scrittori (4). 

Ivi leggevasi la presente Iscrizione riportata dal 
Torrigioy e datì' Avvocato Costanti. 

TONS vHfC 18ST ttLte AQVà J?EBtìMl!ll CfiMJBIIS 

QVi m. Arò: 'p&!m «et ^Avtt svb mamertiini 

<ÌVSTeDlA iW ItfÒNM: iTAfB^ElO EXISTENTIATIJ • 
PRECIBVS AB «SS. PROCESSi; ET MARTINIAT^I 
aCVSTOBVM AXIORVMQVJE XLVU. SAPTISMVM REPENT» 
*:xbRSVS EST. ^ 

Ambrogio Noi^idio Fraccot (5), ève descrive la festa 
ide* vincoli dis. iPie^r^ ^ <^he celebravasi sulF Esqui-r 
£fiQ, coli* intervento de' Cavidieii di js. Pietro , e 

iì) Mercurnis Italicus. Awj?. VlnS. Ì62S. p. 276. 

(2) Primo Trofeo della Croce eretto nella Via Lata da s. Pietre. 
Homa i655. 4. p. 5.% et rn Roma e:t Ethoicasacra cap. VL de aqttìs 
veligioftis In Vrbe p. 25. «i 287. 

<3) Corso dell' acque T. ^.'>p. 370. 

(4) Torrigio delia chiesa di s. Pietro tu carcere p. 542. Gostanzi In 
itppend. lAonumeat. .ad Corlesium de Itinere d. Petri. Maiuano Parte- 
nie Appendice di sacre notizie. Roma 1783. 12. p. lOL 

'(5) Ambr. 19ov. Fracci Ferentinaiis Sacroram Fastorum libri Xil. 
Romae 1547. 4. in Tib. Vili. p. 92 Bqoites 8. i^rJ assUtont sacro. 
Nautarum feriae. Gpiilnm l'atrum, et pubiicam ibidem. 



85 
col concorso de marinari e de' pescatori^ che simil- 
mente frequentavano il suo Careere y ove si solen* 
nizzava la stessa festa coU'cAtava^ così parU di qucr 
st' acqua miracolosa (Ì). 

Constiterat noTidum qtme tnmc i^idet Ara Carmas: 

Thuraque^ Tarpej Carceris antra dahant. 
Finierat: \^idi vementem ad Carcera Nautam^^ 

Sed subiitj dederat irela qiwd ille rati., 
Hmc dicturus. eram^ cur Piscatoribus idem 

Praesidet ? occurritj rete quod egit aquis^ 
Subsequor: exquiliis quum octas^a luce moremur^ 

Bis quoque cur t^artam Carceris ara petite 
linda quia in tenebris? pFOuo quam pectore saepe 

Credulus exiguii potihus ipse bibi? 
Ara quod illa prior, locus est quod Carceris^ inquitj 

Tot dat in Exquiliis^ quot petit ipse dies. 
Milite cingebar non imo^ voce peregiy 

-Posceret ut sacri quilibet amnis aquam. 
Quae quia defueraty ne desiti s^ersus ad astrUy 

Hic humili suppiex alloqiwr ore Deum. 
Nate Deoy si te didici pia fura Magistro^ 

Carceris et prò te rincula dura fero. 
Quam precor hic sanctam da i^ivi Jturninis undam: 

Sic ego; rupit aqttae quum prope vena pedes. 
Curritur ad fontem: tollebam e rimina rore^ 

Corpora sanabam: sic manet usus aquae. 

(i) Festmii carceris , quod huc trans&itun^ est. cmn octata. Aqua 
ei miraculo in carcere ad corporis, et animae salutem bibi tur. 
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Questo miracolo è stato freqaenteniente espressa 
da valenti pittori; e senza uscire da questa città, sono 
assai noti i quadri di Andrea Carftassei e di Pier 
Francesco Mola^ uno nella Bas. Vat. e l'altro nella 
chiesa del Gesù. Il primo così vien descritto da Gioì 
Batt. Passeri nella sua vita (1). Gli fu allocato nel- 
la chiesa dis. Pietro un sopraporto da farsi a fresco ^ 
e quello condusse con assai buona maniera^ facen- 
dos^i t istoria, quando rinchiuso in carcere il Prin- 
cipe degli Apostoli fece scaturire da una dura 
pietra una fontana per battezzare i due Centurioni 
li quali y persuasi dalla sua predicazione^ confessa- 
rono la fede di Cristo. Quest' opera non riesce 
dispiacevole per esser maneggiata con maniera 
assai graziosa e soai^e^ ma non troppo bene intesa 
quanto alla prospettis^a\ ascendevi assegnati due 
punti improprii^ differenti^ e senza ragione. Ma an- 
che ha l'altro difetto di rappresentare il Carcere con 
una ferrata che dalla descrizione da noi fattane 
ognun vede che non può esservi mal stata. Lo 
stesso Passeri descrive anche F altro quadro in que- 
sto modo (2). Pietro Francesco Mola dipinse nella 
chiesa del Gesù nella prima cappella a sinistra 
della porta maggiore due istorie laterali dell' 
altare a fresco. In una rappresentò quando il 
grand' Apostolo s. Pietro nelle Carceri Mamertine 
converti alla fede di Cristo due Centurioni, che 

0) Vite de^Kuori, Scultori, Archilelti p. 161. 
(2) W p. 394. 



87 
assistevano alla sua prigionia^ ed alcuni altri sol- 
dati e prigionieri^ e non avendo acqua per bai- 
tezzarli , fece miracolosamente scaturire- da un 
arida pietra un fonte limpidissime^ y, il quale og- 
gi ancora si vede in memoria di prod^ìo si gran- 
de in quelle Carceri net Foro Boario^.. 

. Il medesimo fu ornato nel 1665. a spese dell' 
Arcbtcoiifraternitày. che nello stesso tem.po» fece rifa- 
re il pavimento del Carcere con mattoni a coltello. 

CAPO XIL 

Della chiesa de SS^ Nereo ed Achilleo^ détta 
ancora TITULUS FJSCIOLAE. 



N. 



el Concilio Romano,, celebrato nell'an. ccccxcix. 
sotto Simmaco^ sono nominati Acontioy Paolino^ 
ed Epifanio^ Presbiteri tituli Fasciolae (1). Que- 
sto stesso titolo dall' Anonimo presso il Montfaucon 
si ùizx!aàBegioFastiolae ad s. Nereum (2). Quan- 
tunque il Card. Baronio , insigne ristoratore di 
quest' anticbissima chiesa, abbia creduto che, oltre 
il suo nome 3x s. Nereo ed Achilleo^ fosse chiamata 
tit. di Fasciola^ perchè una Matrona romana di que- 
sto nome, donò la sua casa per erigervi questo titolo, 
nondimeno il Torrigio (3), seguito da molti altri 
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fi) In T. III. Cone. ediL Hard. coi. 498. 

(S) In Diario Ualioo e. XX. de locis Urbis nomioatis io passionibus 
ss. p. 286. 
(9) Sacri Trofei Rom. e. IV. p. 90. 
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scrittori (1), è di opinione che questo tempio, eretta 
sopra le rovine di quello òì Isiae^ così si chiamasse 
perchè ivi cadde a s. Aefro nella saa fuga dal car- 
cere una fascetta, con cui teneva legate nelle gambe 
le piaghe cagionategli dalle catene, con le quali era 
stato tenuto stretto nella Prigione Mamertina. 
Quest opinione è appoggiata alla riferita testimonian- 
za degli Atti dé'ss. Processo^ e Martiniano^ i quali ci 
han narrato, ut s^ero adportam Appiam perventunv 
esty b. PetrOy cujus pedes ferrei compedes attrice- 
rant^ fasciola apud sepe/n ( in altri mss. apud se- 
pteniy che il Torrigio spiega Sepem^ Solia^ Septiso- 
lia^ o Septizonium ) in s^ia no^a cecidit. Conferma 
questo racconto tm antico Passionario in pergamena 
della Biblioteca di s. Pietro^ di cui abbiam pubbli- 
cati due indici nel secondo tomo della nostra opera 
delle arttiehe e moderne sagrestie della Basilica 
Vaticana (2). In esso riferisce il Torrigio di aver 
letto (3) che exeuntes de custodia ss. App. Petrus, 
et PauluSy et amhulantes per viam^ quae Appia 
nuncupatur^ caeperunt pers^enire usque ad Portam 
Appiam. B. Petrus dum tihiam demolitam habe- 
ret de compede Jerri^ cecidit fasciola ante sepem so- 
niuin (solium) insala noi^a. E però Andrea Fuhio 
asserisce (4) che scriptum est apud sacras littèras^ 

(4) V. Papd)roehii Analecta io T. V. IudU n. IS. p. 433. 
(2) Pag. 906. 915. 

(5) loc. cU. pag. 92. 
(4) Lib. 1V\ de ant roni. 
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transeunti Apostolo Petra ante Septisolia in i>ia 
novUy cecidit fasciola^ e suppurrato diuturna com- 
pede crure. Non è dunque i^a/wr conjettura^ dice il 
Severano {!), che fosse cosi chiamato tal luogo per 
memoria di quella fascioluy^ che cadde a s. Pietro, 
quando a persuasione di ss. Processo e MartinianOy 
e di altri Cristiani^ si parti con s. Paolo di pri- 
gione , leggendosi negli atti di detti Santi che allora 
passò per la s^ia nuosra , et in una siepe lasciò la 
fascetta , la quale portai>a ligata ad wm gamba 
per le piaghe cagionategli dai ceppi nella prigione. 
Il che uon ripugna alV antico uso di stringere i rei 
non solo nel collo e nelle niani colle catene o ceppi, 
detti Bojae e Manicae , ma anche ne' piedi colle 
pedicacy come rilevasi dal verso dì Sidonio Appol- 
linarcy 

Despiciens vastas tenuato in crure catenas. 



(1) Hemorie delle Vn. chiese p. 470* V. Ant. Gallonio Storia della 
Vita, e martìrio de' ss. Flavia Domitilla Verg., Nereo, et Achilleo. Ro- 
ma 1597. Piazza Gerarchia Cardinalizia p. 4lf. Ficorooi Vestigia di 
Horoa. 
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CAPO XIII. 

Della chiesa di s. M. ad Passus, delle Piante e delle 

Palme, detta DOMINE QUO FuiDIS, della 

Juga e del ritorno di S^ Pietro. 



M. 



Lolti scrittori (I}y stilla testimomanza degli Atti 
da noi riferiti^ raccontano, che il s. Apo»lolo fu 
lasciato in libertà da' custodi della prigione e che 
uscendo^ dalla citta per la porta Capena, ovvero 
Appia, incontrò il Signore^ a cui con meraviglia 
richiese. Domine qiw \radis?e che^ essendogli rispo- 
sto Verno Romam iterum crucifigiy comprese il 
significata di qneste parole^ e tornò indietro ad in^ 
con tra re coraggiosamente ri martirio. 

Andrea Mariano^ riflette che la libertà accordata 
a s. Pietro servì; per far conoscere che faceva un 
volontario sacrifizio della sua vita (2). Hincaheundi 
potestatem Petrus ohtinuity et huc iterum^ mutato 
Consilio^ redii^it. Prcfuit hoc data liberta^ Petro , 
ne i>iderefur nolens ad mortem duci. Quindi fa 
dire al s. Apostolo. 

(1) Innocentius HI. in epistolis. Ropertns Abb. lib. I. a V. deprocess. 
8. Spir. Liutprandus de reb. per Europam geslis I. 4. cap; 3. Petrar- 
ca lib. n. epistol. IX. ad Iota. ColninnaBo» s. AntORÌnns in summa 
Card. Cortesia s in lib. II. de Rem. itinere D. Peiri p. t88. Card. 
Baronius ad an. 69. Martinus Bonadna. Qaaest. IV. Prop. IV. n. 3. 
Panvinius , Serranus , Severanus , Bosias in Tom. 1. Roma Subì. p. 
490. Panciroli , Torrigia della Chiesa di s. M. delk Pianle p. 61 . nei 
Sacri Trofei. 

(S) Ruiu. Romae p. 258. 



Huc redeo liber^ resolufus carcere^ Petrus:; 

Sponte ^ nec imitus, te Cruce^ Christey setfuon 
Nella via Appfa fu poi eretto un tempio, per man- 
tenere la men^oria di questo fatto, ^uod quidam^ 
come dice il Nunnio (1) , pervetusta Kom. Eccl. 
traditioy quae in hujusce rei perpetuane nsemoriam 
sacellum quaddam in i^ia publica erexity efChri- 
sto religiose dicas^ity constanter attestatur. Anche 
il Massutio riferxscey cfae (2) ajtstat in hujus rei 
memoriam hodie anliquum sacellum, non procul 
a porta s. Sebastiani s^ia Appìa, vulgo appeìlatum^ 
Domine qua s^adis ? 

Ma per riportarne più antiche testimonianze^ un 
Anonimo d^ Sec ri. presso il Bollando nella vita di 
s. Alessio dice (3) Per s^iam Appiam descendo^ et 
Siemens uhi Dominus apparuit. Nel libro delle In- 
dulgenze dette chiese di Roma, stampato nel 1511.^ 
leggesi (4)* Domine quo vadis in ? isto locoj quan- 
do Angelus Dei h. Petrum eripuit de manu Ne- 
ronis^ Salv^ator ei oWians*y cui Petrus aity Domine 
quo i^adisy et respondens, Vado Romam iterum cru- 
cifigi. Sunt multe Indulgentie. 

Questo medesimo tempio fa ristaurato da Paolo 
in. nel 1637 « ; e ciò non ostante temendo il gran 



(1) Lìb. IL e. Xin. de optimo Resp. sta tu. 

(2) L*. II, cap. X. 

(3) In T, IV. lulii. Boll. pag. 261 , et apud Nerinium de Temp 
ss. Bonifacìi et Àlexii p. 

(4) Per Marc. Silber, alias Franch. 
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Card. Eeginaldo Polo che andasse a perire , fece 
erigere una cappella, poco discosta^ dì figura circola- 
re, di cui Yien riportato il disegno in prospettiva 
òsX Papébroehio ne' suoi Analetti (!)• 

Lo stesso tempio ebbe un altra aenominazrone, 
elle s'incontra nella vita del s. Apostolo, scritta da 
Pietra Natali , il quale dice.^ Quum s^enisset ad 
pQrtàm y xjuae nunc dicitur s. Mariae ad passus 
i^ia Appiay viden& uhi Christum occurrentem ait, 
DOMINE QUO FADIS? Qui respondit , KJL- 
NIO ROMAM ITERUM CRUCIFIGI, statim- 
cjue Dominus disparuit^ et cjusadkuc {vestigia mar^- 
mori impressa cernuntur. 

Oltre il titolo di s. M. ad Passus la troviam nonai- 
nata in quest'altro modo dalla s. visita fatta nel 1&24. 
Adest Ecclesia sub nomine, DOMINE QUO VA- 
DIS? alias s. M. DE PLANTIS, hic nuncupa- 
ta, propterea quod hic sit locus, in quo D. N. /• 
C. PetrOy urbe egrédienti, occurrit, ac respondit, se 
Romam itèrum tre cruci figi^ ihique vestigia pedum 
in silice impressa reliquisse ; qui lapis hodie in 
ecclesia s. Sebastiani inter ceteras reliquias custo- 
ditur, relieto hic exempio ad Jormam originalis 
expresso, qui in hujus ecclesiae medio cratibus fer- 
reis circumdatus sers^atur. Io non intendo di op- 
pormi a questa pia opinione , se faccio avvertire a' 
miei lettori che alcune altre pietre consìmili posso- 

(I) In T. V. lUDÌi p. 455. 
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no essere state confuse con quelle riportate dà Fir 
Uppo Tommasini (1)^ che sappiamo essersi sco-lpite 
per voto daViandanti ad Iside y so^a il di cui temr 
pio si crede innalzato , eome abbiam detto, quello 
de* «s. Neneo ed Achilleo. Poiché può esser piaciuto 
aU' Onnipotenza divina di rinnovare lo stesso prodi^ 
gio predetto da Za<;?cariVi (2) con quelle parole^ et 
stabunt ptìdes e/us in die' super mòntem OUvururriy 
^ui est lóntra Hierusalem ad Orientem , e che> 
contro le deristoiii di Ertnamw TVitsio (3), è stato 
sostenuto da- Benedetta XiV. (4) coli' autorità di 
s. G/>o/amo, presso di cui' leggesi (5), Mómr OH- 
veti ad Orientem Hiefoscdymaé^ torrmte Cedron 
iivterfiuente^ ubi uitimà vestila Dentini hùmo im- 
pressa^ hùdieefue nwnstruntiir. Quuni^ue terra ea- 
dem quùtidie a ^redentibas hauriatur^ nihdlominus 
tamen eadem sanata vestigia pristinum statum cour 
tinuo recipiunt. Deniqùe quum ecclesia ^ in cùjus 
medio sujtt {vestigia Christi rotando schemate , et 
pxdckerrimo opere eondéretur^ summum tamen ea- 
cumen , ut perhibent , propter Dominici corporis 
meatum nullo modo contegi, et concamerari potuit^ 
sed transitus ejus a terra ad caelum Msgue potei 

(1) De BonarHs , ac labéllis votivis vclemm e. VII, Uiin. i639. 4^. 
et in T. XII. Thes. Graevii pag. 788. ,. ^ io Lexico Pilisci ia l^\$ 
T. ih 4p. 342. 

>(2)Ap. 14. 

IZ) Sucr. Exerctt. Rom. num. i5. 

(4j De festis 0. N. L C. in T. X. Opp. Romae 1751. p. 333. 
, (K) Àuctoì* Libelli deJocis Hebraicis. in AcUs Apostolor. ajpud eumdero. 
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apertum. La stessa .cosa yten confermata daSulpìciO 
Swero (1) , $. Paolino (2) e s. Agostino (3), il 
quale oarra. /i&i sunt PeUigia ejus, modo adarcui- 
tuTy uhi notissime stetilì^ unde adscendit in Cdelum. 
Onde lo stesso CasàùhxìnoèstaLto x^ostretto di con- 
fessare (4.) Miraculum dejanctìs Domini s^stigìis 
pristimtm staUim continuo redpientìbus^^ ^uidqmd 
hominem moUrentur^ pr&pter ean^semum tot scripto- 
rum^ et in his inagni <Hicrma^mi^ guijuit oculatus 
testis .y nubi efuMém indedtmr diguissimiim. 

Trovasi questa stessa aefiiesa ckiamata ancora s. 
M. delle Palme^ in un antico Diario (5), in .cui 
narrasi che quando Cario V. vesee in questa.JCittà 
a* tempi di Paolo ilL^ che lo lece passare sotto ^U 
Archi trìoni^li di Costantino^ Tito^ e Settimio Se- 
vero .y suoi augusti Aiiteoessori , a bella posta 
sgombei^i dalle fabriche^ t^he li occupavano (iS)^ 
fu incontrato da' Cardinali in questo sito, così idetto 
o da qualche albero di palme già qui piantato, ov- 
vero per le palme del martirio acquistate in questo 
^onteinK) da molti^ Santi. 



U] Hist Saro. ììb. cap. "SS. 
M\ Epist. II. ad Seyerum. 

(3) Tract. 37. $. V. in loannena. 

(4) Exercit i6. 5. 154. 

(5) Torrij^o dirotte Vaticane *p. tì94. 

16) frane. Valesio :6piegaziODe d'una *6olla d' Anacleto II. Antipapa 
p. 1 30. Francois Rabelais Lettres. Paris 1710. p. SO Marbo Guazzo 
Istor. p. 256. Fea Diss. sulle Rovine di Roma nel J. IIK di WJd- 
ckelmann, et in T. IH. de Secretariis <3hrist. ubi de MmasUriis Voi. et 
Later. cap. X. de Monast. ss. Sergi! et Bacchi p. 1603. 
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Beochè per altro tutti gli scrittori fin qui addotti 
abbian creduto che quest* incontro seguisse dopo la 
fuga di s. Pietro dal carcere, dove credono, che 
fosse rinchiuso per nove mesi, nondimeno s. AM'^ 
hrogio riporta il fatto, <x)me accaduto prima della 
sua prigionia, nello stesso modo con ^cui si legge ne- 
gli Atti del martirio di s* Pietro che corrono sotto il 
nome di s. Lino (IJ, e presso lo Storico della descri* 
zione di Grenisalemme , chiamato Ex-jo$ippo (2) , 
che il Gan. Mazzocbi si è studiato di provare, es- 
sere stato loiflesso ts. Ambrogio (3). 

Ecco il racconto del s. Dottore (4). Petrus^ wctQ 
Simone^ guum j)raecepta Dei populo seminaret^ et 
dùceret x^asiÉimomam^ excitas^it anintos Gentilium. 
Quibus €um guaereatibusj Cbristìanae unimae de- 
precatae sunt , ut paulisper cederete Et quams^is 
cupidiis esset passionis y tamen contemplatione 
populi precantis ìnflexus est. Rosabatur enim^ ut 
ud imtituendum y et confirmanaum populum se 
r^ser^aret. Quid multa? nocte muro egrediy coepity 
et s^idàns sibi Christum in porta occurrere y ur- 
bemque ^gredi^ ait^ Domine quo venis? Respondit 

(1) Apud tac. Fa1)rum ad calcem comm. in Epistol. PariK Paris 
461S. fol^^tl^ur. Barre in hist Christiana vet Patrum. Paris 1583. fol. 
p. 51, cel inT-JI. Bibl. PP. LugA 1677. p. 67, elin T. V. lunii p. 428. 
D. 210. 

(2) In Kb. III. ^ JL iin fine. 

m In Tom. III. C^ad. Neapol. pag. 854. 
(4) Contra Auxentlom Invasorem in Conc. I. de Basii, non traden- 
dìs haeretìcis num. 15. 
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Christus. Venio interum cruclfigi. IntQÌlexit Petrus 
ad suam critcem dwinum pertinere responsum. 
Christus enim non poterai iterum cruci figi y qui 
catnem pMsioMepercepta nwrtis exuerat^qnod enim 
mortuìés est ^emel^ qwxi aifiem s>i\^it^ Deo mxit. 
IfUellexit ergo PeU'us, quod iterum Christus cru- 
cifigendus esset in Sers^ulo, Itaque spante remeu^^ii^ 
ini^irtrogantibus Christianis responsum reddidit^ 
statimijHè córreptus^ per crucem suam glorificai^it 
D. lesunt. 

G\\ Eretici Veleno^ Basnagio^ e Petreo lianop 
io varie guise attaccato questo racconto, che però è 
:stato egregiameiiite difeso da' eh. Pier Frcmceseù 
Faggini (i)i ed A^v. Costanzo (2). Il Canon. Mazr 
zochi (3) non ha sapiAo decidere ^e s. Amhi^ogi(» 
.abbia appresa quest' istoria da Origene il quale, neU* 
accennarìa^ sembra piuttosto attribuirla a s. Paolo. 
Geriamente combina con qméUò , <jhe ne scrisse 
r Anonimo degli Atti de' ss. Apostoli, piibblicato 
dal Cotnbefsioy cosi inteitpetrato 4ai Pseudo Marcel- 
lo, ^ntepuucos enim dies rogatus afratrihus absce^ 
debfim hinc; et occurrit milii in sda Dominus meus 
Jesus Christus ad portam hujus urbis^ et adorai^i 
eunij et dixitj mihi. Domine quo yadis? Et dixit 



(1) De Bora. 1). Petfi Kinere p. 405. 

(2) Sacello , Domine quo vadii^ sive 8. Ut de flarUU p. 35S. in 
append. Monum. CortesìL 

(S) Quid de (liristi •occttrsu ^ ac ¥Oce , vmio iterum erucifip^ ^ìt 
•«enliendum? io T. HI. Calend. Neap. p. 8«9. 
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mihi. Sequeré mei-quia Tado Romam iterum cru- 
cifigi. jEit dum SÉifuerer eufìi y,.redii Romani , et 
dixit mihi. Noli liinere^-qula teciiin suùi quousque 
introducam té fii doniuin Patris mei* 

Rientrato adunque in iÀiiìt^ narrò il motivo del suo 
immediato ritorno ai Fedeli; e sapenilo esser vicino 
il tempo della sua morte, dopo di aver proveduto 
ai bisogpi della chiesa colla scelta del successore, 
valle lasciare quasi il suo testauienio a lutti i Fedeli 
nella seconda delle sue lettere. Cornelio a Lapide 
(1), seguito A^V Mar tinelli (2\ ha creduto che la 
scrivesse in questo Carcere pochi giorni avanti la 
sua crocifissione. Ma non rilevandosi- da tutto il 
tenore della medesima veriiri indìzio di prigionia, 
e non essendo avvalorata qpesl' opinione dalla testi- 
monianza di nessun antico scrittóre , non sembra, 
che debba supporsi composta in- questo sito. Ivi 
certamente dopo il suo ritorno furinchiuso; e come 
(3) Denm medio in mari Maysesexaras^itylòb in 
sterquilinio^ Ezechias in lectulo ad misericordiam 
proi^ocai^ity leremias in lutOyJonas ih ceto ^ Daniel 
in lacu placuity Pueri in camino promeruere^ La- 
tro in cruce; così ancora Petrus im Carcere y e do- 
po di aver sottoposto al soave giogo di Gesù Cristo 
il Campidoglio medesimo colla conversione de' Cu- 
stodi, e de conapagni del Carcere,, situato nelle sue 

fi) In Epislol. II. s. Peiri. 

{i) Roma ex Ethnica sacra jtr 580, e nel trionfo della Croc« p. 40. 

(&) S. Basilius in e&burtatioae ad Baptismomc 
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falde, renne condottò al campo Vaticano a celebrare 
la cerimonia del suo trionfo, offrendosi in olocausto 
al suo Signore sopra la Croce. (1) 

CAPO XIV. 

Comefuron trescale le catene con le quali fu 

awinto neUa prigione e poi condotto al 

martirio? 



D 



ève ascrìversi a un tratto ammirabile ddila Pre- 
videnza che non solo siasi conservato intatto il car- 
cere in €tti fu imprigionato s. Pietro^ ma chesiaoo 
ancora a noi pervenute le catene xjon cui vi fu 
avvinto. Di queste ha egregiamente trattato il dot- 
tissimo p. abate Mich. .dngelo Monsacraii in una 
sua particolare dissertazione che, oltre il merito di 
una semema eradizione, ha anche qudlo <li esser 
ilistesa con molta eleganza. Ma siccome è scritta nel 
latino idioma (2), ed è divenxfta molto rara; 'COsi 
gioverà, dhe io ^cielgà «dalla medesima tutto quello^ 
che più d'appiresso appartiene al mio argomento, che 
verrà da me illustrato con qualche altra osservazione. 
Euota la cura, chesì prendevano gli antichi Fe- 
deli , non solo uel raccogliere e nel custodire gli 
istrumeenti del martirio degli Apostoli e -degli Atleti 
di XjrGsii Cristo^ ma anche nel procurare l'acquisto 



é 



lì V. -Cticcagni. Vita di s. Pietro T. IH. 

%) ©e Caienis s. Pttri Dissenaiio. Romae 1750. 4. 
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delle catene con cui erano stati avvi n ti nelle prl^ 
gioni, e poi guidati all' ultimo supplizio. Varie di 
«sse, trovale ne' sacri cemeterif unitamente a* corpi 
de ss. Martiri, ne fanno aperta testimonianza (i)» 
Inoltre s, Gio. Crisostomo racconta che s. Babila 
Vescovo e Martire Antiocheno fu sepolto colle ca- 
tene, con cui' era stato imprigionato, e che si ono-^ 
xava insieme colle sue spoglie dal pubblico culto (9). 
Anche Eusebio Eniisseno in una sua omilia in ono- 
re de ss, mm, Epipodio ed Alessandro (3) alferma 
che molte chiese, le quali non avevanp potuta ot- 
tenere qualche loro relìquia, aveano chieste istan- 
temente una porzione delle lóro catene^ Così in Na- 
poli, al riferir del Baronio (4), conservansi le catene 
dì s. Gregorio Vescovo d' Armenia che pali sotto 

(1) Boldettì Osservasi, «o^a i£en>eieri de* min. fiUI. e 60. p. 51 i. 

(2) lii jib. de 8. Babyla fxuilra lulianum n. XL Tom. II. p. 5S4.et 
Uom. IX in Eplst. ad Epbesioe n. 2. T. XI. piig. 70. Vita » et Mar- 
iyrìtim «jus et Sociorum, auctone lob. Cbrysost»nio, latine, interpreti 
.Germano Brixio. In Surii Viiis sa. d. 24. lan. pag. 399. Acla ejasdem 
ex veteris mss. fiipaiorij, cum CommenUu*Jo praevio» et polis v in T. 
JI. lan. BoHand. p. 569. Dissertation sur ce, que rapporte «. Chryso- 
storne du Martire -de s. Babyias^ conire la censure, injurieùse de M. 
Bayle par le V. Merlin. Dans. le mem. deTrevous an. j737. p. iOot. 

(3) T. VJ. Bibl. j»P. ^it.tugd. p. ^88. Acla ss. Bpìpodii, AJexan- 
drì, et SocLoriim in Surii VUis ss. d. 22. Aprii. ©. 229. Eadem e% 
^Tarìjs Codd. mss. cnm Comm. praevio,^t noiis God. Henscbenii. inT. 
ili. Aprii. Boll. p. 7. Eadem ex praed. edil. et Codd. mss. in Tbood. 
Buinariu Àci. mm. p. 74. Amsl. Ì7I3. fol. 

{A) in not. ad Martyrojogium d. 30. Sept. V. S. loh. Crysostomi En- 
,comium «. >Gregorit Armeniorum flluminatoiSs. In T. XII. Opp. Christ. 
p. Sti. Partt. 1728. fol. Martyrium ejusd. ex Metaphraste apud Su- 
rium d. 30. Sept. p. 327. Ant M. Bonucd Istoria della Viu^ Marti- 
rio, e miracoli dì s. Gregorio Arcit. e Primate dell' Armenia^ IVuma 
1717. 4, 
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Diocleziano. In questa Dostra citta nella Bas. La* 
teranense esiste la catena^ eoa cui s. Gio: Evangeli- 
sta vi fu traspoi^tato diEi Efeso (fe),.e il GmA. Egidio 
de ss. Cosma e Damiano {^) nelF anna 1220> fra 
t^ s^ltre relìquie,. donò a Federico Ghiaramonte ma- 
gnam partem de -catena i^imidi Si Laurentii. 

Se dunque gli antichi Gristiani^ con tanto stucBò 
hanno raccolte e venerate le catene di altri Màrtiri> 
come chiaramente rilevasi; da questi e da molti 
altri esempiV che potrebbero ^addursì nioliopiùè da 
supporsì ohe qualcuno della gran moltitudine degK 
Eletti, aggregata a^ Principi degli Apostoli (3)ySÌàT 
si presa cura di acquistare,. e di custodire le catene 
cx)n cui eran stati guidati al. mar4;irib. 

Di fatti, per parlar priiua» delle catene con cui^ 
se non in questo Garcere, in questa stessa città fu 
certamente legato s. Paolo (4), attesta s. Gio: CrJ^ 
sostomoj che riscuotevano a tempo suo una somma 
venerazione,, ove con vero trasporto di tenerezza 
verso il grande Apostolo^ suo diletto, esclama (5)* 
Quovis auro splendidiores ostendehat mamis , et 
quow regali diademate* Non enimtam splendidum 

(1) Ra$pofHi« in 1H>. I. óù Bas. Later. e. <0. p* 48. Crescimbent 
JH'l!;^ siorb di s, Gio. ante Portam Latioam g, 8. pag. 135. Pennol-? 
tus lib. IH. Hist. Tri partilae Canon. Regular. e. 5. n. 3. p. 359. 

(2), Ugheliii Itaì. Sacr.' T. !. p..268. de Episc. Tusculanis. 

(5) S. Clemens io Bpi^it^ I. ad Corinlhios n. 6. p. 149. T. I. PP; 
Apostol. Colelerii edii.aft.J698.. 

(4) loh. Ero. Imm. Walfrhins de Vmculis, A postoli PaiiU ex Ami*- 
^^itatum profanaruin jnopuroeniis.iDjistraUs» tenae>i746. 4. 

(5) hi T; XI, Opp. in Hom^, VUl. ia Epist. adEphesios n. I; :p..55. 



101 

7/V caput Sfitta ex gemmis composita y et imposita^ 

am catena ferrea propter Christum. Tunc erat 

}iis aedibus Career praeclarior .... Si quis miTii 

erret totum Caelum^ aut iUam cdtenam^ ego 

im praeferrem. Si quis me apud Super&s colio^ 

^ cum Angelis^ aut. cum Paulo vinctOj eligé- 

1 Garcerem. Nihil eriim est ilia catena beatìus. 

flem nunc vssein ilUs ìocis in èfuibus dicuntur 

nere illa yincula^ et i^ìdere-j T^irosque illos adfiii^ 

iy propter Christi desiderium! f^eliem s^idere ca^ 

ìs, quas pertimescunt quidem^ et horrent Dae- 

tes^^ reperentur autem Angeli. Queito sue desi- 

oera sì acceso ed infuocato, cke in altro luoge 

(jnella sua elo<juentis8Ìma omelia tcfrna a ripe- 

(1). O beata vincula ! O bèatàsmanus-^ qua4 

wit illa^dLlendL . ..Si ab ècclena4ticis curis es- 

remotuSj et essét mihi corpus sanum^ oc pa^ 

m^ non recusarim hanc suscipefe peregrina^ 

em^ ut solum mderern catenàs, ut Caffcerem,m 

/uk pinetns. E dì bel nuovo in altro sito (2). 

ifuis mihi darét optionem , mallemne ridete 

slum e Caelo descendeniem^ et pocem emitten^ 

) an ex Cafrcere? mattem ex Carcere. 

appiamo che il Tribuno comandò che s. Paolo 

5 legato Catenis duabus (3); ed egli stesso nar- 

\ìevinctus abtiierosolymis fu condotto in Roma 

Ibìd. n. 3. p. Si. 

Ibid. in Hom. X. in Epilt. ad. Coloss. n. i. p. 403. 
I In Actis Apost. XXI. 
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ove chiamati Innanzi a se gli Ebrei, disse loro (li)^ 
propter spera Israel catena hac circumdatus sum^ 
di cui spesse volte fa menzione nelle sue epistole 
agli Efesi ed a Timoteo. Non può dubitarsi che que- 
ste catene religiosamente si costudissero nella basilica 
Ostiense, a lui consacrata. Poiché s. Gregario né 
scrisse a Costanza Imperatice (1). De Catenis, quas 
ipse 5. Paulus in collo^ et in manibus gestavit^ ex 
quibiis multa miracula in populo demonstrantur^ 
partem aliquam \?obis transniittere curabo, si tamen 
hanc tollere limando praes^aluero. Quia quumfre^ 
quenter ex catenis ejusdem multi s^ementes benedir 
ctionem petunty ut parum quid ex limatura ciccia 
pianty assist it sacerdos cum lima^et aliquibus peten^ 
tibus^ ita concite de catenis ipsis excutitur^ ut mora 
nulla sit: quibusdam spaerò petentlbus^ diu per catena^ 
duciturlima^ et tamen^ ut aliquid exinde exeaty non 
obtinetur. Daniele Papebrochio commentando que-^ 
sto passo, riflette (2) che sembra verisimile esser ivi 
nominate dal gran Pontefice e la catena, con cui fa 
avvinto nel viaggio che fece dall'Oriente in Roma, 
e r altra €on cui fu rinchiuso, com'egli crede in 
questo stesso Carcere Mamertino; se pure non vo- 
glia dirsi che fossero quelle medesime, con cui era 
stato legato nello stesso sito nel collo e nelle mani. 
Certamente rilevasi F uso di mandare in dono a' 
Personaggi più distinti la limatura di queste ca- 
ci) Epìst. XXX. llb. IV. p. 858, T. VII. 
(2) la T. V. luaiì io Amileetis ad diem 29. lunii p. 4Sf. 
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tene, anche dalla lettera scritta dal medesimo Pon- 
tefice ad Eulogio Patriarca Alessandrino (1). Tran- 
smisimus Crucem patvulam , in qua de cateuis 
amatorum uestrorum ss. Petri et Pauli ripostolo- 
rum inserta est benedictio^ quae oculis: vestris assi- 
due superponatur^ quia multa per eamdem benedi' 
ctionem miracula fieri consuewrunt. Una piccola 
parte di queste catene sembra che anticamente esi- 
stesse nella chiesa di s. Pietro in Vinculi^ nomi* 
pando Nicolò Signorile (2) nel catalogo delle re- 
liquie della citta y che compilò sotto Martino V, 
oltre quelle di s. Pietro , modicam catenam ^ qua 
fuit lìgatus s. Paulus. 

ìfon inferiore debb' essere stato Timpano con 
cui debbqno essere state custodite le catene di s. 
Pietro (3) dagli antichi Cristiani i quali^ preferendo 

3uesti ferri alf oro e alle gemme, si saranno studiati 
i conservarli come un preziosissimo tesoro. Ciò si 
rileva dagli Atti del martirio di s. Alessandro Papà 
che, quantunque sìeno stati tenuti per falsi, né an- 
teriori al settimo secoloda parecchi scrittori di gran 
nome (4), nondimeno, essendo chiamati srncerissimi 

(0 In T. vra Op. fib. «3 epist. XLni. p. 406. 

(2) lo Cod. bibl. Vat. 3556. foL 61 

(3) V. loh. Ernest! Emman. Wafchi ComnientalìoDem de YincuUs 
Poiri ex antu|uitate illustratìs. lenae 1759. A, 

(4) Pearsomuft io dessert Postun». dlss. II. e. 7. n. 3. p. 229. 23d. 
Pagia* in Crit. ad ao. 67. n. f5. Raillet dans la tie d' Alexandre P. 
au 3. de Maj. pag. i46. Tillemont ISot. 2. dans. la vie d'Alex P. p. 
590. Basnagiiit In Annal. ad an. U9.n. 4. p. 45. Sollerius ìnObserv. 
ad Uartyrol. Usuardi sub die3. Haiì p. 251, etin T. VI. Act. luoii Boll. 
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(lair Ensóhenlo (1) e venerabili per'la'^loro antìclin 
là , da lui attribuita al terzo secolo prima della 
persecuzione Deciana, ed essendo da altri ancora 
(2) sostenuti per legittimi, (benché confessino, rico- 
noscervi qualche macchia ), e non inferiori al quarto 
secolo^ così possono anche da noi meritar quella 
fede che da altri (3) hanno ottenuta. 'Ivi dunque 
narrasi (4). Filia (QuiriniJ s. Bdlbina Jn sacra 
virginitate permansiti cui saepe osculanti bojam 
fs. Alexandri)^ per quam saldata fti^rat (a stru- 
ma colli) y dixit ei .$. Alexander. Desine hanc bo- 
jam oscularla sed potius require h, 'Petfi vincula, 
et ea osculare .^ et bójam menm oscularci desine. 
Tunc data sibi opera cum studio^ ac desiHerìo ma- 
gno pen^enit ad'illa s. Balbina deditquè ea Theo- 
dorae illustrissirnae feminae sorori s, Hermetis 
Praefecti urbis. Questo stesso racconto viene più 
esattamente riferito in un antichissimo codice di s. 
Audomaro ^ da cui l' han tratto i Bollandisti nella 

(iVIn Comrn. pracvìo ad 'Acta s. Alexandri p. 367. inT. I. MajlBoll. 

(5) R->ron. ad an. 132. n. i. Scheklrate anlìq. illuslr. T. I. dìss. 
II. e. 3. n. 12. p. 1G5 Gardoboscli. sec. II. hist. Eccl. par. II. lib I. 
diss. II. Qua(»t. p. 108. Bianchini in T. JL Aoasi. ad Vii. s. Alex. 
P. p. 8i. 

(SVAdo in Mariyr ad. d 31. Martli p. ÌH. edrt. Georgi! Notkcrus 
in riarlyr. add. 31. Mjirtiì pa^. n2.-pnp. ?.'T. IL Let. Ant Canìsii 
edil. Amst.'1725. Anclor. Sermon. in Vincula s. Petri in Homilìario 
Alcuini p. 88i. Peir. Hlesens serai. 31. i). 1109. T. 2i. Bibl. PP. P«- 
ITU» de Natólibus in Calai. Jlb. 7. e. 5. Botìin. Mombrit. T. II. Vit. 
ss. fol. 224fc Florenlinius in exercit. XI. p. 712. Papebrocbius Ut 
T. V, Imìi p. 449. Durandws in lib. VII. Ratìon. div. Off. e. 1<^. 

(4) Acta Marlyrii s. Alexandri P. ex variis , et optimae noUe Co- 
< toillMS 4iis$. io T. 1. Maii Boll. 373. 



Ylta di s. Balbi nà (l). Bdlbinae saepe osculanti bo- 
/àm^per tjuant salvata fiièrat^ dixit s. Alexander. 
Desine- hanc bòjam oscularised si vis oscular ivincu- 
ta^ et'bojam^ catenas require s. Tètri Apostoli. Tunc 
óperdm dedit 'Èalbina inquirendi^et perpènit ad eas^ 
et quum invenisset gratìas^ coepit ageré Domino le- 
su ChristOj quod reperisset Vincala b. Petri Apostoli, 
èì prosternens se in orationem dixit. Senedictum 
fiomèn tuum^ omnipatens Deus^ quod per famulum 
tuum Alexandrum^ rriiki ancillae ^uae ithesaurum 
spirituale m manifestasti. Et coepit Tintiula cum 
tremore ni mio deosculari\ et gratias agere Regi 
Caetorum. Audiens kaec Theodora^ illustrissima 
feniina , còepit rogare eam^ ut sibiea derelinqueret. 
Tunc concessit b. Balbi na^ tradiditque vincula su- 
jperdictae Theòdoràe illustrissimaejeminae^ SQr»ris 
s. Hermetis Praefecti. 

L' Autore del sermone de vinculis s. Vetri^ che 
prima attribuivasì a BeJa, interpetrò le parole di s- 
Alessandro^ come allusive alle catene , con cui s. 
Pietro fu legato in GerasiHemme per órdine di Erode 
Agrippa^ e suppose che queste, e non le romane, 
fossero cercale da s. Balbina. Ma ognun vede^ che il 
s. Pontefice non potè mai suggerire una cosa che 
fosse tanto difficile ad aversi , se non altro per la 

(4) De *. Balbina Virj?. Romae commenlarius hist. in T. FII. Martii 
BolL p. yoO.'V. Piazza Gerarciiia Cardinalizia p. 634, e del titolo di 
#. M, in Dnmnica p. 7i9, e nel Tom. I. della descrizione del muse> 
Malici p. XIX. 
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sua lontaoanza y e che non parlò che delle catene^ 
con cui fu avvinto in Roma, e che era facile èX tro-^ 
vare o nello stesso Carcere^ alla di cui custodia pre- 
siedeva il Tribuno suo padre f 1)^ o presso qualche 
Cristiano che le avesse custooìte, dopo soU cin- 
quant'anni da che erano state adoperate. 

E' dunque credibile, che s. Teodora (2), sorella 
dì s. Ermete Prefetto della Città (3), avendo otte- 
nute queste catene àz Balbina^ \ esponesse al pub- 
blico culto Della chiesa di s» Pietro in Vincoli^ o 
da lei eretta, o da lei ristaurata. Ivi certamente tro- 
vavasi fin dal sesto secolo, e ad esse poi fu aggiunta 
quella con cui era stato stretto il s. Apostolo in Qe^ 
rnsalemme, portata io Roma da Eudossia sposa di 
Valentiniano , ovvero speditale io dono dalla sua 
madre. Ciò espressamente dichiaravasi da un' antica 
iscrizione che esisteva io qu^la chiesa , dove legge- 
vasi (4) 

Apposuit Petri pretiosa ligamina ferri 
lllustris mulier , quae detulit ab Hierusalem, 
Et quihus est Petrus Neronis tempore i^inctus. 
Molti narrano che Y una con le altre immanti- 
nente si unisse prodigiosamente per si fatta guisa 

ff) De 8. Qairìno Tribirna M. in T. HI. Martii BoU. p. 511. . 

(2) De ft. Theodora Mart Romae. in T. I. Aprii. Boif. p* 5. 

(5) Ado in Manyr. Stiltingas ad Acta 8S. d. 28. Ang. Gontelorius 
de pmefecto orbiSé SolTerins ad Usnardom, Arìsghlas Jib. iV. e. 54. 
de ejus Coemeterla in via Salaria. 

(4) Martinellius Homa ex Ethn. sacra p. 284, Card. Thomasios in 
mi. ad capii. Evangel. p. 188. Anct de Mirabilibus Urbis 4511.Georgius 
in not. ad Mari. Adonis p. 569. 
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che non più due' o tre catene sembravano^ ma una 
soIa<r Ma di tal miracolo non parlano i più anticfai 
scrittori che han celebrate queste catene; e anzi il 
Martirologio di Brussele$ colle giunte di Usuardoj 
Sigeberto^ 1 ^Autore del gran Cronico Belgico, e una 
scrittura del XIL secolo, riportata dal Papebrochio^ 
dicono apertamente che allora venne a formarsi cor 
me una Triade di catene, essendosi aggiunta alle 
due romane, anche una delle gerosolimitane. 

Di fatti^ se fusse in realtà seguito questo prodi^ 
gio, né i Pontefici ne avrebbero mai staccati gli 
anelli per mandargli in dono, come vedremo^ né 
sarebbero poi state divise come avvertono il P. Mori^ 
sacrati (1) e il sig. Abbate Zaccaria (2), che diver* 
samenteconverebbe dire esser seguito, vagendosene 
ora due, o certo due pezzi d' una. 

Una di esse è composta di ventidue anelli^ l'ultimo 
de' quali é ritorto e adunco, incastrato in una specie 
di collare , formato di un doppio ferro a guisa di 
semicircolo, che certamente fu la Boja, che dovette 
servire per serrare il collo a s. Pietro'^ come anche 
giudicò Nicolò Signorile^ che così la descrive (3). 
Item est sub tribuna diete Ecclesie una catena 
XXXII. mallearum cum COLLARIO , quo Juit 
ligatus s. Petrus Apostolus. Questa dunque non- può 
.esser quella con cui fu legato in Gerusalemme. Poi*- 



\ 



ì'i De Calenis s. Petri p. XXXVn. 

«) Nel T. III. della Storia Utteraria d* Italia. Vcn. 1752.8. p. 398. 
(S) Cod. Vat. 35S6. fol. 31. 
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che sappiamo da s. Luca ^^e in quel Carcere non 
era legato nel collo, ma nelle mani, ceciderurit cute- 
ìiae de manibus ejus'^ ed anche s. Gio. Grisostomo 
nèir omilia IX. in s. Matteo dice che erant cate- 
noe eustodientium manibus alligatae; erant enim 
itti simul cum Petra vinati. Onde dee credersi , 
«he sia la catena ,'Con cui -fu -legato nel (Carcere 
Mamertino^ e poi condotto al martirio, narran(k)si 
in molti passi delle lettere di s. Gregorio^ che rife- 
riremo nel -capo seguente, ^'he allora gli fu posto al 
collo. 

Anche Y àhra catena è formata di undici anelli. 
Sette sono del tutto consimili a quelli dell* altra, e 
delle stesso lavoro ; talmente che sembrano anch* 
essi una parte della -romana. GK a^ltri quattro sono 
più piccioli e alquanto diversi dagli altri. Onde 
quésti possono credersi una porzione della catena 
con cui fu stretto in Gerusalemme, 

Carpare quam Pel ras sacras^it^ et Angelus ore^ 
come Aratore cantò. L' annesso ranae ne mostrerà 
chiaramente Ja loro forma, essendo stdto fatto sopra 
un esatto disegno, presone dall' eruditissimo Prelato " 
Stefano Borgia, fautore benefico de^ miei studi*, che 
me lo ha gentilmente favorito, e <jhe nel suo dovi- 
zioso museo di Velletri possiede due altre Boje (l), 
una delle quali destinata non solo alla custodià^ma 
anche al tormento del reo, è piena di punte acutis- 

(I) V. a Phil. Infernizidc pùblicis , él CrimÌDàlìbas ludictis, Rq- 
ìnae 1787. I. pag. i74. 
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,9line,. e, E altra senza dr queste,, chre dovea sewire 
per la sola custodia , ha iacise all' intorno queste 
garole. 

SMVTS. SVM. V. P. TENES. QVIA% FVGIO* 

£ certamente sembra molto più verisimila elite la 
maggior parte di. questi anelli spetti alle catene 
oon cui fu imprigionato neÌ.Carcere MamertinOye 
ohe debbono essei^e sempre state con somma gelosia 
costodite, come avverte anche il Baronìo, V'incula^ 
(juihus Romae in Carcere uinetusfuit, amajpribus 
semper in s^eneratione sunt kabiÌay.eU fìdeli^ime 
custodita., 

DI essi aj*agìone cantò Marta Marchina^ riguap^ 
dandoli come globosi trofei della sua vittoria (1) 
Tarpeiis uhi, tecta^ latj$jU excisa ca^emis 

Et nigra squalent Càrceris. antra situ, 
IIuc Orbis rapitur Princeps^ quem ferrea nectunt 

Vincla:, sed. his Orbem^ {sincere ^ Petre^potes. 
Spernite J^ictares Capitolia: clarior iste 

Sub Capitolina, rupe triumphus erit. 
Di questi medesimi vincoli romani parlò lautore^ 
qualunque ei siasi , del, sermone , che ora leggesi 
neir Appendice delle opere di s. Agostino (2). De 
vinculis autem s. Petri, cjuibus Romae ^inctus fuit^ 
dice il Manni , habentur praeconia s.. Augustini^ 

(t) Apud.* Bosìum ìd Rom. Sub. T. II. p 200. 
(2) Serm. C€*ll in Natali App. Pctri et Pauli in appcnd. Opp. s. 
Anguslini T. V. p>.M8. . 
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che forse alludono sul principio al verso ^ che an- 
ticamente leggevasi scolpito nella irìbuiia della chie- 
di «. Pietro in vincoli. (1) 

Vincula sacrata Petrìs^ferrum pretiosius auro. 
Merito per omnes Christi Ecclesìas auro pretiosius 
habetur ferrum illud poenalium vinculorum. Si 
tam meaicabilis fuit obumhratio s^isitantis^ quanto 
magis catena vincientis ? ut umbra ^ inquarn , 
transeuntis Petri obumbraret eos. Si inanis quae- 
dam speci£s vacuae imaginis haherepotuit in se i^im 
salutisy quanto plus de corpore meruerunt adtra- 
here saluhritatis ferreo pondere sacris impressa 
membris rincula passionis ? Si ad praesidia suppli- 
cantium tam potens fuit ante martyrium^ ^quanto 
magis efficaxpost iriumphum? Quindi esclama^ ac- 
oeso di un santo entusiasrao. Fjglices illi nexus , 
qui de manicis^ ^t ^ompedibus in coronam mutandi^ 
Apostolum contingentes ^ martyrem reddiderunt! 
Felices catenae^ quae nudatls paeue ossibus inhae- 
rentes^ vis^as reliquias de sanguinis sudore^ jam ud- 
trita carne rapuerunt^ tactusque membrorum cru- 
ciatus sui sanctijicat instrumentum^ in quo dum 
afflictio cr^scit ad poenam^ caussa poenae profuit 
ad gloriam ! Felicia {^incula, quae reum suum 
usque ad Christi Crucem^ non tam condemnatura^ 
quam consacratura miserunt! 



(0 Uonsacrati de CateDis s. Petri p. \III. 
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Potrò dunque anch* io rivolgermi col Suddiacono 
Aratore alla mia Roma ^ e rallegrandomi che an^ 
cor possegga unsi prezioso ed illustre trofeo del suo 
primo Padre e Pontefice ^ consolarla con que' nobi- 
lissimi versi. 

His solidata Jides ^ hìs est tihi^ Boma, catenis 
Perpetuata salus:^ harum circumdata nexu 
Lìbera semper eris. Quid enim non rincula 
praestent^ 

Quae tetigìty ^uì cuncta potest absolvere ? cujus 
Haec inficia manu^ s^el religiosa triumpho 
Moenia non ulla penitus quatientur ai hoste. 
Claudit iter beUis^ qui portam pandit in Astris. 

CAPO XV. 

Quando fu instituita la Festa de" svincoli 
di s. Pietro ? 

JLJo stesso Autore del sermone , una volta attribui- 
to a Beda^ che ha falsamente supposto essere stata 
suggerita da s, Alessandro la ricerca dielle catene 
gerosolimitane piuttosto che delle romane, con nuovo 
abbaglio fu ancora lo stesso s. Pontefice institutore 
della festa e della chiesa di s. Pietro in vincoli., 
Sicfue b. Alexander exiens de carcere , consti- 
tuit hanc celebrari festiwtatem kalendis Augusti 
in honorem s. Petri et ejus nomine aedifica\^it Ec- 
elesiam^ quae dicitur ad s^incula. Ma benché que- 
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«ta sua opimoncr sia stata da molti -(l)abbraGOÌata, 
come potrà mai supporsì che il s. Pontefice, il qua- 
le uscì solo dal carcere per curare s. Balbina^ e voi- 
le immediatamente tornare alla sua Brigiorae,. dopo 
di arerla sanata, potesse pensare ad erigere* ed a 
consacrare un tempio? Eccome è credibile cb'egii 
introducesse la ferta di s. Pietro in' Kineoli ,- non 
facendosene menzione alcuna nel Calendario dr^Z/- 
herio P., pubblicato dal Buchero (2), in cui so^no 
diligentemente r^istrati tutti i giprni solenni e fes- 
tivi della chiesa romana ?. 

Altri però han creduto che là festa, de vincoli 
di s. jP|>fr4>> fosse per la prima volta instituita da 5. 
Sihestroy e ch'egli sia stato ancora iF primo a con- 
sacrare in chiesa it suo Carcere, ove alle ca Fènde di 
Agosto dovesse celebrarsi con tutta la pompa e so- 
lennìtàr Kuna e T altra opinione sembrò siWUgO' 
nio derivata da uua supposta lettera di s, Girolamo 
ad Eustochioy che stimo a proposito di qui ripor- 
tare (3)., 

iPo^f^waw Cònstantinus dlgnatione superna per 
ss. Apostolos ^etrum e/Paulum s^isitatuSy et per Sii- 

(1) Petr. BlesensiS'in serm/of. de VìncuUs s: Peiii p. 110f>. X. 
XT^IV. Bibl. PP. Duraiidus lib. 7. raiion. cap. 49. Petr/dè Naurlibus 
Hb. 7. ratìon. eapv 49. aucior hisk de Vmculìs S/ Peiri ap»d .Bomo. 
MombrlliuiD in T. II. Vit ss« fol. 224. . lac. de Voragine in Legenda 
aurea e. i 05. fol. 77. Brevianiim BaVileae an. i47H, et^lSOO. 

(3) Comment in Can. Pasch. Victor». c.llp»?67. Ant(ierp>i65i,.«t 
apod Ruìnari. in AcUs mnn. p. Q9i. Paris; 1689. 

(5) S, Hieronymi Epist. ad Euslochlum de Viiiculis b. Pwi. i»*T. 
JU. Opp.v edit. Vailacsii* p^ 2UI. . 
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vestram Papam baptizuHis -est^ et ex perse/fuutore 

fidei defènsùr^\ et mandàtoruim Chnsti cusloditor 

msidum factus^ harum sùtèmnitutixm phantasmata 

p^rhorresoens y Papae dicit Silvestro. -Hacteniis , 

Pater ^ humanis utem legibus , sicut ipsa nostiy 

omni studio^ et hos dies et alios excolebam. Nunc 

(fuia placuit D. L C. me peccatorem sibrfamuluni 

Jacere^ inicjuwm miki s^idetur^ harum celebritatum 

favorabilibiis laudibus extélli. f^ide ergo^ quomodo 

ad honorem summi Dei^ b.' Petro Apostolo hanc 

diem dedieemi S. autém Sihester haec audiens , 

gaudio repletus , gratias^Deo retulit , et cum sui 

eieri Consilio ^ Augusto respondit. Est Career , in 

quo b. ^Petrus Apostolus^ppo^ Gk^isto agonizans , 

TÌnculatus fmt, et^ sacri fòntis*laTacro, plurilms ibi 

baptizatis dedicavit;' Hbiic omnr sorde purgarr fàcias, 

q^uatenus Ecclesia ibi fabricatà ad honorem ^saircti 

Apostob*, fidelium vota perenniter>reddantur. Hoc 

audiens Augustus^ lactus efficitur: purgatur locus^ 

fabricatur Ecclesia^ et ^haec' consce ratur ab *eodém 

Papa. 

Afdfuit ibà AngùstuSy et saeris scriptis per Ve- 

redàrios toti Orbi mandare studuit in haec inerba. 

Notum esse uohimus omnibus Christum pie coien- 

tibus ^ b. Vetmm Apostolum a Deo nobisdatum 

Bastorem^ et Priucipem^ summo studio wnemriy 

i^l assidue , etmaxime in hac die kalendarum 

Augustàrumj in qua' ut Deus , u i^obis soliti era- 

mus adorarla ut ipso plus ^^pasior' precibus Deo 

8 
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fusis nos^ et Imperium nostrum adjuvare digne- 
tur. f^alete. S. autem Silvesier hunc diem cele- 
brem omnibus Ecclesiis esse instituit y ut sicut 
celebratut ad konowm terreni Principis ^ ad decus 
celebreUir cla\H§eri caelestis. Accepit autenihaec 
eelebritas nomen* ht Petri ripostoli ad {nncula^ prò- 
pter YÌncvXovum y quae ibi passus est tormenta^ ut 
ubi abundavit peecatum^, superabundet et gratia^ 
Hdec domm vinculorum^ hoc ordine facta^ est do* 
mus sai>ctaruai oràtronum. 

L'Editore Girolamo T^allami non sa* dar torto- 
ad E^asmfù^che ha deriso T artefice di questa, let* 
teraz fittizia.. Nondimeno vedesidn pareedii scritto- 
in gran parte adottato questo racconto. Poiché, oltre 
Polidoro 1^irgiliO'{ì)y Andrea Fulvio 2Sk^m2i' che 

(2) dictus est career Màmertinus a Màmertino ur^ 
bis Ptaefecto , postea vero Career s. PHri^^^cui^ 
templum/ cònsecratum a Silvestro Papa rogatw 
Costantini Magni ^^ubi dies kalendarum Augusti^ 
sub houore vineulònun Petri ceUbratur. Lucio 
Màuro si mostra dèiristesso avviso^ dicendo, che 

(3) s. Silvestro dédiccMfuesto luogo. a s^ Pietro ifp 
Carcere , et anticamente il primo di Agosto ^.in^ 
lì^nore di questo SantOyvi si faceva gran^festa^ la. 
(fuale fu trasferita poi ingrazia di Eùdossia Impe^ 
rutrice nelV Esquilie^ dovf ella edificò.laxkiesa^di 

(I) Lib. VI. e. VIW; de rerum in ventoribus. 
li) Nel lib IV. delle Aniichìiìi Kom. 
(5) Neirantichilà di Roma cap. III. 
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5. Pietro in^wneulaého stesso scrìsse L* Fauno (1). 
Hoggi è questo làègò dedimtéa s. Pietro^ cognomi- 
nato in Carcere, cut st J^^ei^a lajesta il primo 
di d'^ Agosto , ptimu> che fosse dalla Imperatrice 
JEudossia f^tió dedicare su l^Esìfuiiie il tempio di 
s^ Pietro in {^incula. Atl-essi si unisce Giacomo 
JBoissardiho^e scrive (2), Ad simstl^am Clivi Capi- 
tolini partem loeus est, gai dieitur s* Petri in Car- 
cere^ qaod ibi s^inetus fic&rity claususque^ ideoque 
UH a Sihestto Pont. dicatUs '^st^ ubi et prius wncu-- 
tòrum Petri festusdies kàl. Attgasti agebatur. Sed 
JSudoxia^ condito in Exquiliis tempio in honorem 
si^ Petri ad vìncala, ^oferias-tmnsf erri postulavit. 
Nello stesso modo hanno "* (pinato molti^ altri scrit- 
tori (3), le di cuKparoié "tralascio per brevità. 

Ma, okrexher addòt-tò silenzfo dèi Calendario 
Miberiano vokVxtà ahrcora pepeséludére^F introduzio* 
DPe di questa festa a ten^H ài r. Silèvstro^* la mede- 
sima non può Tcredersi fissata neppure da Siricio (4), 
da Innocento Vj.o da Sisto Illr (6), come altri 
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ri) Antichità 4ì Roma lib. Il . pag. 47. 

(i) la Top^aphisi^ Urbis Romàe. - 

(5) Gamueei aotichicà di Roma. Ven. 1588. -p. 25. Pàncirok) Tesori 
nascosti p. 78. Paoucci. Opere Pie di Romap. 398. Sebastiani viaggio 
sacro e curioso. Roma -1 (58."). p;^6. Ficoron» vesiigia di Roma p. 6t(. IHaz- 
za Gerarchia Cardinalizia. Roma 1703. ^ol. p. 5o9. Cmerologio di Ro- 
ms Cristiana, Eoc1esiasiif.*a, e Gentile. Roma 1719. T. II. fol. p. 505. 

f 4J V. Monsa^rdii de Catrnis s>Petri p. 30. 

(5) Andreas Rurtisponensis in Ghronioo p. 4986. in T. I. Corp. Hist 
Bccardf^. 

(C) Sigeberttts in.Ohremted ad an. 438. p. 49G. in T. I. Rer. Ger- 
mau. Plstorii/ BaLleus in centuria I. cap. 36. Gerebrardns in lib. 3. 
Ch'ronograph. p. 442. Lugd. 1609. 
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supposero, perchè s. Leone m.y suo successore, in un 
sermone (1) recitato nella chiesa di s. Pietro sulFEs* 
quilino, fece rettore al popolo , ivi radunato^ la 
doppia ragione che avea di rallegrarsi^ una cioè deHa 
festa ^de'Ìlfttcc<a(^zV(2), cAe ricon?ew in quel giorno, 
a- ohe è là sola» festa de Martiri delV antico Testa*» 
mento che fra* noi si celebri, e T altra dellà^ dedica^ 
zione della chiesa^, senza neppur nominare i santi 
vincoli. 

Fuori poi <kU' anonimo scrittore deir!eacomÌQ<]èlr 
le ^*atene e ^llà spada di s. Pietro, riportato^ dal 
Metafraste^ ^, presso verun altro scrittore trovar 
si menzione-akona dell' ideata lettera spedita d» 
Costantino per tutte le parti del Mondo Gristiano^.e 
nettampoca dell* uso, ivi riferito, di adorare IMmper 
ratore come una Divinità neLpriuio giorna d'Ago- 
sto, che cereavasi di abolire coir intraduzione dellk 
quova festa ià onore delle <ratene di s. Péett^o* Oade 
per tutti i riguardi si riconosce insussistirate iL rac- 
conto idi questa lettera apocri£i. jfoichè anche queVf 
li , che attribuiscono F introduzione di: questa festa 
2k tenjpì diiJ5!e/<rg/<> t, (3) ,. avvero òì Eudosiiày. 



fi)LXXXIIi?LDrrrp*.l67; 

(9) Beleius cap.US. DurandusJnvmioDaU e. XX- p. .443^ V^Ofar^ 
tifmem Busilii Seleucìat^ ei^ Sim. Metaphrasle apud Summ p. .^45. 

(3)iGervasiuis Ti|beri6|i»l&.m otiis Imperialib. p. 928. in T.vII.jw. Brua-^ 
svicens Andr» Ratisponensis in Chroiiioo pag. 1986. Tw I. hist.EocaRr 
iU, Martyrpl. HageoojfAn^/ia Aucta».^^{)d\U»uaràum p^ 44t.Ui T. VU. 
A(^ ss, Iiinii.. 
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figlia di Teodosio^ e di un altra Eudossia (1), e 
sposa di J^cderainianOj allorché procurò il trasporto 
a Roma deHa catena gerosolimitana, che cc^ocò nella 
chiesa di s. Pietro in vincoli (2) , dicono che fu 
soltituita per itbolire la superstizione con cui in 
quel giorno seguitava a celebrarsi ki memoria della 
vittoria ripòftàta da Augusto sopra 3i M, Antonio. 
Oltre \ guochi augustali^ istituiti in onor suo, sap- 
piamo Adi Sv9tonio che gli fu dedicato un altare a 
Lione nel prinw) di Agosto, e che ogni mese ^ele- 
vano 'farsi He* sacrifizi pervia sua salute. È dunque 
verisimile che siccome {J()Sea:tilem^mensidin e suo 
c(^nomine mmcupant^ magis quam Septemòrtm^ 
quo erat natus^ quia koa>sibi ti primus Consuliitus^ 
et ins^gnes vietariae obtigissenty così il principio di 
questo mese, che portava il suo 'nome, venisse con 
particolari feàte onorato. Ma fra 4e vittorie da lui 
riportate in quel mese, non dovea ricorrere k me- 
moria di quella di M* Antonio presso Azzioj che 
seguì ai '3. di Settembre, come prova lo Scaligero (4) 

(1) Aula 'Santa Theodosii ti. seu lunioris, s. PttlcheTiae ^ororis, et 
Eudoxìae mot». Aug. Vindelic. 1608. 8. Vie d' Aibenais, Imperzttrice 
de rOrieni, Epouse de Theodose, tonnue depuìs-sons le nom d*Budo- 
xie. Dans la contìnuation ttes roemoires de *y tteraitire de M. de Sal- 
lengre par le^^. DesrnoleCs. T. Vili. pa^^. '1. Paris i729. 8 

(2) Alcainos ìd Bomiliarìo pag. 880. I^letbos in exphc. div. offic. 
cap. Ui. Hoiiorhi8 Augustodunensis lib. 3. Gemma animae cap. 104. 
Martious Poloous io Cbroo. Rofn.^lmp. p. 551. T. 'IL rer. GennaQ. 
Io. Kulpis. Argentor. 4685. Ugooia ^ta^ioni dì Roma >p. 55. Duran- 
dus lib. 7. e. 49. AihLSìIvìusmbtb. 459.^faroniconH. Beigicum p. li 

CS\ Stetonius ip vita. Augusti. 
(4j Lib. V. de emendai, temporum. 
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coir autorìtà 'dì Dion Cassio (1). ^'NondlQìQDO di- 
ce Macroblo (^), AuguUus Sextilis ajftea vogo- 
batur^fdónec hcmoH Augusti daretur ex Senatits 
consulto yCujus inerba haec simt. ^uum Inp. Cae- 
sur AugustuSj mense Sextili^ et primum Consula^ 
tum iniefity et triumpkQS tres in urbem i^ulerif^ 
et ex Janicido iegi<mes deductae^ jsecutaeqae sint 
ejus auspiciaj utque fìdem, ^ Aegyptus hoc mense 
in^ potestatem PopUli romani redacta sity finisque 
hoc mense bellis ciyìlibus impositm esi^ Atque ab 
has causas àie me^sis Jiuic Imperio }felicissimus 
sitj ucfuerit^ placet Senatui, ut Jìic mensis Augu^ 
stus appelletur. Ptaòilttn/|ue cpedersi clie, coir iatro^ 
duzìooe della..&olennità de i^incóli (U s. Pietro si sie- 
no volute «abolire le feste, che facevansi io onore di 
Augusto^ oltre quella detta ^edi Sperc^nzi^y perla de- 
dicazione battale in qiiel giorno del suo tempio nel 
Foro Olitorio (5) , e la celebrazione deVeombatti- 
menti ^c^iiestri per Feltra dedicazicHie del tempia 
di Marfe, -riferita da Dione Q^e dice (4). Bquestria 
certamina kalendis Augusti , ^ui est natalis Clou- 
da Imperatofis exàib^ntur^ institutasun(^ proptep- 

(1) yb. If . Jiist. p. MS. edit. Hanno?. 1646. 

(2) Lib. I.vSaliini. cap,X». 

(5) Dempsierus in jsalend. Rop. a 14. ex ejos «fairalip. ad ftosint 
ant. Rom. Paris. Ì6I3. fol., et In T. VIIL tbes. Graevii pag. 120. Si- 
brand. Siccama In f^siis' kaleod. Rovi, e 14. kxmx. <600. 4, et 6. 
T. Vili. GraévJi p. 74. Petr. Viola.de yeieri ,. novaque temporum ni- 
tione Ven. Ì546., ^t in^lVVUI. Graefii,pn49l. Adr. lunìus in lib. 
(iisiorum Basii. M53. 8, et in Tornii VJlI. Gnìevii .pag. 24. in Hospì- 
niun de Origine festorum Er^nic. c.»J3.sp. 117. 

t(f)^Wb. JX. tóslor. 4>. 667. 
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ea quod ea dies Martis aedes consecratafuit. 

Da queste fèste deriva X uso, che dura anche al 
presente, di stare in allegria e d^ invitare a mensa 
gli amici> che chiamasi volgarmente Ferraio agosto 
(1), e non da' ferri delle Catene di s, Pietro^ di cui 
si celebra la fe^ta, come buonamente pensò Dome* 
nico Bernina (2), confutato dal p* Carmeli (3). Per 
questa Messa ragione potè avere un doppio significa- 
to rintìtélasiione di Gala Augusti^ data a questo gior- 
no, che i' incontra presso vari' scrittori (4)> benché 
creda il Magri (5) cìhe cosi volesser soltanto indi- 
care il miracolo della guarigione ddle scrofole di 
s. Balhina^ figliuola del Tribuno "Quirino^ fktta col* 
le catene di .r, Pietro. 

Qualunque però sia stata la superstizione che si 
sia cerche di abolire colla imroduzione di questa fe- 
sta, certamente antichissima, può giustamente riflet- 



Si 



Si) Ugonio. Stazioni dì Roma pag. 53. ^ 

2) HUtoria di tutte l'eresie Yen. 1535. T. IV. 4. 

(3) Storia di vari co^t^^i sacri , e profani d;ij»li Bntirhi a noi per- 
venuti. Yen. 1778. capo X dell' uso, che si chiaiiia Ferrare Agosto 
Tom. II. p. 176. 

(4) In Saluto Edvv. Iti. an. 51. cap. 44 Averagium Aeitivale fieri 
debet inier Hokedari^ H Gulam Augusti, (hartaann. i'2(M in Beg. 31. 
Chartoph. reg. fol. 83. col. 1. Domino Regi dono qumgentas tnardìos 
argenti, redéknda^ duas partes ad pròximum. Feslum s. lohannis , et 
ierliam partem ad festum s. Pc/rt , m Gala Augusti proximi. Et in 
reg. Phil. Paler. 50. eh. 92. En goule Aoust. , et chart. an. 1^81. ex 
chart. s. Dionys. pag. 436. k jour. de fèste s. Pierre^ en goule Aoust. 
V. Willelm Arroorium in Philippo Au^. ann: 1219. Kennelli Glossarium 
ad Cale, antiq. Ambroiden. Ducange in Lexico, Carpeniier in Gloss. no- 
vo. Paris 1766. fòì. 

(5) In Hiendexioo in Gida. 
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tersi ^bV^Monio (^i). Sane qtudem /non ^ideiur hoc 
vacare mysterioyquod de Petri tantum cateiùsy tavt 
in Oriente y quapi in Occidente agatur sollemnitafy 
non MutHn .ne v'inculis aliouf^us .alterius Apostoli^ 
utcjjqusest in ligandis^ àtqueisàh&idis aliems vin- 
culis potestas praefiipua^ ejus etiata^incula a cun- 
ctis ifideUhus in benore habeantur. 

.CAPO XYX 

De^li anelli e Sella .Immatura di queste^Cate^n^y 
rinchiusa entro lalcime éiijwij o crocette 
,d' oro e d' argento y mandate in dono 
, ^\ Pontefici a Principi ^y^^d ai 
^P^csQìia§§i ^ pia. illustri. 



u. 



na delle prove più eanyliieeiiti del smgòlar culto 
in qui sono state, tino da* tempi piu.rejnGti9.le catene 
con cui 5. Pietro è «tato avvinto in questo Carcere> 
è la somma premura- con cui sono. stati cercati da* 
Principi C/ dà più g^ran personali 4 suoi anelli e 
la lor ^limatura 9 éhe = solèa mandarsi rinchiusa da' 
Ponte|icL entro una chiave, simile a quelle della Con- 
fe^iione: 4i,$. Pietro yO in una crocetta, o altro pre- 
zioso reliquiario. 

I Legiati, spediti néir anno 519. ad Ormisda 
PontdSce a nome di Giustiniano , gli richiesero 
qualche porzione di jijueste catene, come apparisce 
dalla Ich: suggestione stampata fra le iettere delle 

0). In RlartyrolQgio.ad di^ |.,AugiJ9li. 
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stesso Bapa (l).X7/i«fe ii etbeatìtudim mestrue s^idp- 
retur jscmctuaria bb. Apostolorum Petri et Palili^ 
secundum morem , ei largiri precipite . . • . petit 
et de caterus ss. ApostoUxrumy si possibile est. E 
quantanqae non sappiasi, se il 'Peatefice condiscen- 
desse alla s£ia -dimanda, crede il MaHlòt{2y<àke^LQìr 
tenesse. Pelagio H,>o il suo Anteoessore >spedi una 
chiavetta d'oro con entro i[[iieata limatura a* Longo- 
bardi, che fu cagion della morte di uno di essi, ehe 
disprezzolla, come enarra ;^. Gregorio. (5) 

Ma ninno più «spesso ideilo stesso \graii >Pontefice 
ebbe in uso di .spedir questo dono. Poiché lo mandò 
a Riccaredo Ite de' Visigoti, a cui scrisse (4). Clavem 
a sacratissimo d. Petri corpore i^obis trammisimus 
in qiia.fsrrum de catenis ejus clausum est^ut quod 
illius collum ligavit ad martyrium^, i^e^/rzim a6 
omnibus peccatis ^o/i^af.^Così, scrivendo ad -^/j^rea 
illustre (5) e all' Ex-oansole Gì wonm (6), dice. Sa- 
cratissimam 6lus>em\u s. Petri Apost. corpore vx>^ 
bis 4ransnnsi^ quae ^ super aegros multis solet mi- 
raaulis coruscare. Nani etiam de ejus catenis iute- 
rius habetur. Eaedem igitur cat^nae , quae Whi 
sancta colla tenuerunt,;5U5;;e7}5aco//a s^estra isanr 
ctifieent. Nella stesso modo in una lettera a Dinamio 



1)Jn T. ^y. Conc. Ijabbaei^it.Ven- 4). 648. 
W) Vies des Saints ad dtem 1. Aug. num. 2. p. 4. 

Lib. VII. ep. 26. p. Hll. editìonis Venetae Galliciolii. 

Ub..IX,.6pi8l. ì^l. p. 1013. 

Lib. I. ep. 30. p. 320. 

Lib. I. ep. 31. p. 5-20. 



(5) Lib. y 
<(nLib..l 

(5V 
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Patrizio scrisse (1)* Transmisimus &• ^^ri Apoito- 
li benedictionemj Crucem parvàlantyeui de catenis 
^jihs beneficia surtt inserta. Quae illius quidem 
adttempus ligas^erunt^ sed uestra colla in perpetuum 
a peccatis sohant. Similmente a Childelberto Re 
de Franchi (2): Clas^es s. Petri in quibus de vin^^ 
culis catenarum éfus inclusum èst y Excellentiae 
vestrae direximuSy quae còllo vestro suspensae^ a 
malis vùs omnibus tueantur. Lo slesso leggesi nella 
lettera air Ex-console Leonzio (3). Praeterea bene- 
dicilonem vobis s. Pàtri Jlpo$t. Principisi eloi^m 
sacratissimi sepulckriejus yiin qua benedictio de 
catenis illius inserta est, transmisimus , ut quod 
ejus collum ligavit ad martyrìum, Jioc i^estrum ab 
omnibu^s peccatis absf^vat. Anche nelF epistola a 
Teodoro Medico CP. 1[4) Benedictionem vero ^. 
Petri Apoitolorum Principisi qwem multum dili- 
gitis , clavem a sacraUssimo ejus corpore vobis 
transmisimus^ in qua ferrum de catenis clausum 
est , ut quod illius collum ligavit ad martyrium ^ 
vestrum ab omnibus peccOtis sohat. Non è dissi- 
mile ciò che scrisse ad Asdlepiodoro Patrizio nelle 
Gallie (5), Clai^im s^ero a sacratissimo b. Petri 
corporcy in qua de catenis ejus benedictio conti- 
netur , transmisimus quae collo vostro suspensa , 
centra onmia oMversa vos muniai. Mandò lo stesso 

(1) Ub. I!!. ep. 33. p. 748. (4) Lib. VII. epistol. 28. pag. 874. 

(2) Lib. Vf. epist. 6. p. 796. (5) Llb. XI. cp. 44. p. fiOl. 

(3) Lib. Vili. epi6t. 35. p. dS4. 
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dono a Savinella, ^ni scrisse (i). Glorìam t^estram 
paterno sdliUantés affectUy indicamus per latorem 
praeientium Hilarum Chartalarium nostrum^ Clu- 
vim nos a sacrMhiimo corpore h. Petti Apo&tólor 
rum prinóipis trcuttmisisse^in tfua descatems quor 
que ipsius benedictio coniinetur , quae eolio u6$trò 
suspensa , hoc sH)his^ eo interceden^^ gratta abso- 
lutionis fiat , quod illi fuit causa martyrL £ per 
tralaséidre quello^^ che con parole consimili scrisse 
^Anastasio Batriaroa Antidéheno (2)^ diSecandinQ 
(3), ed al Vescovo Célonibo (A)., cx>si ckiùde una 
lettere ad Eulogio Patriarca Alessandrino (5). Tranr 
smiiimus Crucem pjofvulam , in qua de catems 
amatorum vestrorum b. Petri^ et Pauli apposita 
est benedictio^ quae oculis s^estris assidue superpo^ 
natura quia multa per eadem benedictienem mirch 
cula fieri ,:Consues^eruìU. "^ 

Dà tutti questi passi, da me abdik-posta qui schie- 
rati , due cose riWa^nsi. La prima è che la «lima- 
tura trasmessa jn queste chiavi era certamente delle 
catene romane che cinsero il collo él s. Apostolo 
in questo Carcere, e poi lo condussero al martirio. 
La seconda è V antico uso di portare appese al collo, 
a guisa di un gemmato monSe, queste chiavette a 



(1) Lib. ix..«p. 128. p. use. 

(i) Lib, I. «p. se. p. 51^ 
(3)>Ub. IX.. ep. 52. p. OT2. 
(4Vtìb. ni. ep. .48. pag. 659. 
(5)Lib. XIII. ep. 42. p. 1248. 
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scampo de^ mali per ÌV assiMenzo'di «• Tatrvj^^ ^d£ 
accostarlo con divozione agli occhi (1). 

Anche i successori di Gn^g'ori^ continuarono ^ 
spedir qaesto Sono. Vitaliano ne ntandò alla con- 
sole di Oswio Re de* Nortanumbri^ come riferisce 
'Beda-^'óìe ne riporta la sua lettera in cui si legge 
(S). Conjugi "noétrae spiritali 'filiae ^ direxifnus 
Crucem clwem auream hìUreritem de sucratisù- 
mis i^inculis bb. Apostolorum ^Petri et Pauli. Con- 
stantino, creato Papa nellmno 708., mandò ad £ral« 
do 'Arcivesc.^iennense (Zydewìfculis jlpostolorum. 
¥ece4o stesso dono. (7reg^ar/o3R. à Carlo Martel- 
/o^ cerne narra il 'continuatore del 'Cronico di /«Ve- 
degaria Seotaiticoj ove dice (4) Bis a romana Sede 
5. Petri Apostoli^ b. ^Papa Gregorius clapes i^ne- 
randi sepulchri cum vinculis ^. Petri . . « « memo- 
rato Principi destinas^it. 

Cesi in queUe chiavi della confessione di s. 
-Pi>fro, spedite a Car/b M.^ Re de' Franchi, nell' 



(2) Ut 



Borgia de Conressione Vatioona p. CLXXXV. 
Lib. ni. bist. Anglor. e. 29. p. 83. Tom. III. Opp. edil. Gol. 
Agripp. 1688. 

(3) Gap. IV. p. 42. Antiquit. Saer. « et Prof. Vieiro. loh. a Bosco. 
In Blbl. Fkirìaceasi. Lugd. 1605. 

(4) P. III. cap. ex. apod Ruinart in edit. Opp. Greg. Turon. p. 68n. 
Vide loh. Iperhim in Cbronioos. fìertiaic. V. p. 483. Tom. III. Tbes. 
Aneod. Marlene. ì!iuct.Gest. Regun Ffanooruro apod. DucAesne p. 720. 
T. I. Script rcr. Francie. Paris. 4636. Auct Ghronici Fonlaiiell. e. IX. 
p. 271. T. II. Spldlegii. Aimoimim Kb. 4 4e gestis Francor. e. 57. 
s. Theod. Studiiam de ss. Imngin. Nicol. Alemani de Parietin. Late* 
ran. e. 14. . 
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stnnù 796^ da^ Leone TST. {i}fì CardiiKili Baroniv 
(2), e BellarmiiM^^)y \\ Papehrochio (4) e il Cata- 
lano (5) han sosteoutOi^ essere i adusa la limatura 
^elte stesse cateae ; cilecche aU)iano esposta Nic. 
Alamamd (6), e Andrea p^ittorelli (7). 

Gregorio VII. fece lo stesss donativo ad Alfonso 
Rè di Gastiglia, a cui scrisse. Ex more Sanctorum 
misimu&. i^bisx clàs^iculam auream. y in qua de 
catenis b. Petri benedictio continetur. E per rinno- 
vare questi antichi esempi , Benedétto XIV. volle 
arricchire collo stesso prezioso dono la sua chiesa 
bolognese -(8) 

Chi poi bramasse di vedére di qual forma soles-» 
sero essere queste chiavi , potrà osservarlo pressa 
il Papebroehh che ne riporta^ vari disegnL. 

, Non solo pò» i romani Pontefiei ebbero in uso 
di spedire in -dono queste croeì e chiavette , ma 
eziandio gli andli d^le medésime- catene. Antonio 
Bosio ntiesta (9) che Adriano li, antecessore di 
Leone Illi^ne regalo -setto' a. .De^M^^rio Re de* Lon^ 
gobardi, che 11 collocò nel tempio di s. Pietro de 

(1) Ducbosno hièt Rej. Frùncor. Patris i6iij: T^ lì: p. li. 59. S7. 
159. 249, 281. T« HI. p. 162. 
'^^ Ad an. 796.VB. 21. 

De Translat; Impem iib. I. e. f3. pag. 6«^T. IL Opp. edìt. 
an. 1721. 

In. T. V. Itmii p. i53. 

In T. II. Pontificala Rom. p. 396. 

De Uteran. Parìeiìmf ci U. p. 14. 

In addHion. ad Ciacooniam in vita Leonis HIl TT I. p.<56&- 
(8j In-T. V. lunii p. 4»3.*455^ 
(9) InJìist Passionis s. Caedliae. Romae 160j0. p. 81. 
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CloaHUt- pressa fl lago ah Goswiiel dueato di MI* 
koo dove restarono findiè foron riportate a Ro- 
ma dal Gml. Pàolo Emiiio Sfixmdrato che li col- 
locò nrila cliies»:di s^CecUùi (t). Ivi aocora si 
conservano ; ed essendo stati diUgeotem^ite osser- 
vati dal chv p. Abate Monsaerati^ non dàbitò di 
asserire (2) che ibrono sicnramente staccati dalle 
catene che si costodiscooo nella chiesa di s. Pietro 
in vincoli. 

Nella Metropolitan» di Gólònia^ si conservano 
alcani anelli delle stesse catene. Bogero nella vita 
s.Bhmoney Arcrvescovo<li qaella^<;ittà, racconta (3). 
Bàculum^ et catèmuns. Petri^ qrio J^n^re, quo 
gaudio Coloniam alterum DTetis , alterane Roma 
adduxerìtj omnes nos^emnt. Della medesima cosi 
parla Egidio Galesina (4). Seconda Hlerotheca 
bacidum s. Pètri non integrum- , sed superiorem 
ejus partem concluditi ejus scilicet baculij quo s. 
Matemus^ alii'st Màrtialem dkunt , in itinere 
mortuum fertur reutscitàsse (5) . . . eariUasuspenn 

(1) laoohr^Laderchii A<4a s. €aecilli6. V. et M. , et Tramstiberìna 
Basilica «aecaloram Viogulorum inonuiueatìs aderta, ae Uhiscrata* Ro- 
niae 1723. l.VL A. 

fi) Ite Cateois s. Petri' p. XLI. 

f 5> If nm. 26. p. 385. in T. 1. Script rer. Bltast. LeOnilii. 

(4) Lib. in. de Magoiiiidìne ColoDiae Agrippinae Syiitagow h p. 
275. Col. Agr. 1649 , etp. 64. Hièroth. Gol^ieiisìs.^ V. firharddai 
Winheim in Sacrario Agrìppioae p. 40. 

(5) V. Georgiom in Uiurgia Romani Ponlificis T/ L e XXIX. p. 
255. loh. Ciampininm la diss. histdrica, *an Pontifex>RonianQS bacu* 
Io pastorali utatiir ? Romae 1690. 4, et in T. IIL 0dp:^t.afi.^i747. 
M. p. 209. 
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sudest òculus , in quo continentur oRquot unci 
vincidorum s. Pefri* Sbaglia» però nel crederli dono 
di Gregorto ni. a Carlo Martello^ essendo stati dati 
a s. Bi^anone da Agapeio IL 

PàrìraentiiT^MfenfcO) Vescovo di Mfetz, nellanno 
969, in' cui per virtù delle catene di s. PietPo in 
liberato un ossessa* ^« ohe era uno de* famigliari di 
Ottone lìk Http., .ne ottenne un -anello da Giouanni 
111.(1). 

Questo antico uso fuirranovato da Leone X. che 
neir anno 1521. ne donò un altro anello al Card. 
Alberto di JVfBigdeburgv Arcivescovo . di Magonzaj 
ed anche dà Paolo III^ , che ne regalò un' altro al 
Card. Uberto^ Gàmbara che lo collocò nella chiesa 
di s. MicAe/e'^*:Ca/ii/ia//;a, nella Diocesi di Padova: 
Finalmence^it6ard2 Annibale Albani ai nostri tem- 
pi ne dono* uno a^ Bederico ,^ Principe Reale diì 
Polonia (2). 

Tralascio* di riFerire^ tutte le altre città, ove con- 
servansi altri aoelM ^. che si credono staccati dalle 
stesse catene,.o^che sono^stati lavorati a somiglianza, 
di questi , con entro qualche limatura delle^ vere^ 
oatene. Poiché può vedersene T enumerazione pres- 

(1) Sìgebertos in vita Theodorid e. XVIS p. 304 in Script, rer. 
Brunsvic. Annalista Saxo p. 515. in^T. I. Corp. ht^. medii Aevi Ec- 
cairdi auct Hisit- Monast. s^ Laurentii Leodiensis pag. 1056. T. !V. Vet.' 
Moti. Marlene Auot. Hist. ss. a Tbeodorico MelhenìMS Ep. repertorum.^ 
in T. If. Spicilegi! d'Achery p. 454. SiOndus Misnensis lib. I^ Epitom.^ 
pag. 1033. T. I. rer. German. Pisiora edit Struviì. Ermannws Corn^ 
pus in Chronico p. 55S. T. IL corp, Hìsi. Eccardk» 

(2) V. Monsacrati de Catenis s. Petri>p. XLY«. 
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80 il Papebroehio (1^ e ibp- Monsacmti (2), ba- 
stando il fin qaì detto per farci * conosoere qQanto 
sta più fortunata la nostra di tutte le altre, posse- 
dendo ancora, oltre il Carcere in cui s, Pietro Ùl 
imprigionato, la 'maggior parte delle catene^ coirxui 
\i fu stretto, e poi guidato al martirio, e che hafmo 
eccitata la venerazione di tutti i secoli e di tutte le 
Niazioni. 



CAPO XVI K 

Dà chi Jiù consacrato iLCareere Mànurtino ?' 



B. 



benché molti non abbiane attribuitala 6v.«$!f/i^e5;fro 
r^instituzione della festa de^ wneoli di s^ Pietro^ 
nondimeno quasi tutti fadn creduto ebe^gli sia stM9 
i\ primo a-iddiirrc il Carcere a l«(^o^sacro- Boicltó 
Valerio Dorico dice espressamente cKé U coj^sacrà 
s. Silvestro. Si mostra partigiano dr-quesfia opinione 
anche il Torrigioy che così-incomrncia la déserìzfone 
di questo sito (3). Considerando s^Silpestto Papa 
il gran numero de ss. mm. che furoru^ tenuti pri- 
gioni nella Carcere^ chiamata tw* libri antichi di 
Mamertino^ et: in^ particolare liAjx>stoli ss. Pietro 

(I) De Caleais ApostoKcts^ ci Anmilis, atqire rasura ^earnm inclusa 
ckivibus, s. Pelri dicib. in T; V. lunii p. 452. 

(2). Loa ciL de anmiliè , erratnentis Catenamm b. Pèlri , qìuae 
oMm a Romanis Poniificibus^ad priocipes, aliosque illustres ^iros mUsae 
sunt quaeque alibi eiiammim «ustodì^tur p. XXXVIU^ 

(3) Sacri Trofei Rom. cap. VII. p, 32. 
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e Paolo^ dove stettero nove mesij cioè da Ottobre 
Sirio a Giugno , giudicò bene consacrare in chiesa 
tal luogo ; // che tra gli altri afferma t Ugonio 
con occasione che scrisse della chiesa di s. Pietro 
in vincoli^ et è notato in detta chiesa nel Foro 
Boario. Le parole dell' Ugonio son queste (1). Da 
questa prigione furono condotti al martirio. Il loco 
e alle radici di Campidoglio verso il Foro Romano^ 
dove s. Silvestro consacrò la chiesa^ detta hoggi s. 
Pietro in Carcere. Si legge poi neU' antica tabella, 
appesa in questo luogo ed approvata dalla sacra 
visita. Tale indulgenza e remissione a tutti li fedeli 
christiani^ che con divozione visitardnno essa chiesa^ 
fu concessa da s. Silvestro Papa quando la consa- 
crò j e di prigione lajece ecclesia in honore degli 
gloriosi Apostoli ss. Pietro e Paolo ^ intitolandola, 
s. Pietro in Carcere y per causa che i detti Apostoli 
per commissione di Nerone gran tempo fumo dete- 
nuti in tal Carcere. Inoltre conservasi ancora vicino 
alla colonna, a cui si dice che fu legato il s. Aposto- 
lo, una tavola di marmo, o sia mensa d* altare, in 
cui ve tradizione che s. Silvestro celebrasse quan* 
do convertì in luogo sacro questa prigione. 

Ma sarebbe desiderabile che questa pia tradizio- 
ne fosse appoggiata alla testimonianza di qualche 
autor sincrono, o almen più antico di quelli che la 
riferiscono , e che potesse fissarsi il tempo in cui 

(1) Slasionì di Roma p. 50. 
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cessò il Carcere di servir di custodia de*' rei. 

Il Card. Baronia (i) inclina a credere che il me- 
desimo fosse cambiato in chiesa allorché incomin- 
ciarono a regnare gr Imperatori cristiani perchè 
egli sugpone che^ da que tempi in* poi non, trovbi 
memoria: che^ niupo. fosse tinehiuso , in* questo, sito, 
essendosi iptrodottorujo, di rilegare nelU I&ola* Ti- 
berina i reiide^maggiori delitti..EJn>proya.dell^&ua 
opinione riporta ciò- che narra Siflonió. A^olUnfdre 
(2) AvAiyflndOf Prefetto delle Gallie,, convinto reo 
di lesa maestà ^. che. fu. trasporjato. in* Trastevere 
iUìc uncumy€tgemQnias,^etilciqmuin. eoa^jj^ctans. 
Ma^.qusntunque^ammettasi.che^anche^n.Transtevere 
^lora esistesse uni altra s prigione* , ^ non i per/ questob 
si^ prova che*^ ìa^custpdia^ Mflmerjin^, che- imenei; 
secolo aXII* ..trovasi nominata ^nooc servisse' più» ali! 
jUQ^ica- suo uso.^TantQr.più- che- anche a*terapi> di-. 
61audiov. 11^» cui è. certo^ che si rinchiudevauaa reii 
tiel CàFcpiv ilfi^/?*i2rf//K>,nV esisteva un- altro, di là 
dal Tjèyere^che il MactinffUiso&fettp che fOsse:-do- 
T&ora e la^chiesa dìs^^Sàlvatondeìla. Córt^{^y. Del* 
1| sua^esistenza ck>]^ ci . lasciano. dubitarerglit Atti dei 
ss. Mario. &M^rtaj veouti dalla- Pèrsia; in- questa 
città per. sociaorrere. i.ss.;mm*. imprigionati, perula. 



(1) In Martyrologk) p. 133, 

(2) Lib. I, episi.. 7. 

(3> DooL Macro Descnzipoa della Chiesa .pafiiHxxshi^le^^s^^^^ Salta* 
mre della Corte di Roma Dei Rione dV: Trastevere,' con le vite di t, 
l%iQeaio, e di 8..BonQsa v. em^ e^coii Ìe>noiizie • de'- k. mia. K/- 
iipne, e Melisse. Veltetri 1677. 4 pag. i5. 
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fede (^l) quos^ dutn/requenter^fit sollicite^ et curiose 
ifuaerer^ntf ,.veméntès4ny castra trans Tiberini, in 
Carcere ijwenerunt^Komihem'S^enerahilem Cyri,imm 
nomine y qui jam multa ^^rbera^pto^nomine Christi 
perpessusfiterat: , et omni penitus facultate sua 
nMidàtus.'Ad qiiem s^enientes^misenant se adpedes 
ejus' Mariics-^ et Martha; uxor ejus,>cum duobus 
filiis suis - Audi fax et " Ahacucy « ut oraret prò eiSj 
et^ ibi manserunt diebus^ octó^- Et coepenmt de fa- 
cultatibus suis- mirtrstrareb. Cyrino ,. et lassare 
pedes ejùsy eVeorum; qui inWncxxYiserant consti- 
luti \ et super capita sua;, et filiòrumj'suonum ipsam 
aquam effundére:- 

bagli ^ Attii de*Martiri, . che riporteremo la appres- 
so^ apparisce eridén tèndente, che servi a quest* uso 
fino aV tèmpii di Màssimmo^ Ma può *^ credersi che 
neir ottavo secolo fòsse ancora di uso ^pubblico , se 
inoglià amntóttfersi'che v/^r/aw)» ivi (acesse rinchiu- 
dere- Càhulo^ Cubiculario , Cunissone-^ Prete e 
Eeonatio Tribuno dèlia città d'Anagni' nella Cam- 
pagna Romana che, aveano ucciso Sergio Secondi- 
c^rio- secondo il presente racconto di ./^/la^tó^/o 
' nella sua vita. Tunc praefatus ssSt^aesul inclina- 
tus precibus- ludicuntj et universi P^M^jussit con- 
ttadere antèfatum Calvuluni Cubicularium y et 
prae7wmihatùs> Campaninos Praejipcto^ Urbis , ut 

\ 

V (0 In T. HI. Marlin p. 543;- Actavs$. mm. Marii ,,MÉrlha«, Audi- 

fai. et^Abuchum ex phiribus veteribus^ Otóti-caa^^Caiiuu. praevio» et 

Bolis lek Bdlland:: iiirT. li: lau. p. J14. 
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more homicidarum eòi coram universo Pop^ Rom. 
examinaret. Deductique Elephanto in Carcerein 
puhUciim^ i7//c coram unherso Populo examinati 
sunt. Sicque ipsi Campanini sicut prius , ita et 
in eadem examinatione confessi sunt. Cahulus s^e- 
ro ohdurans cor suum , \^ix confessus est y ita se 
omnia esse , qui tamen in eodem Carcere crudeli 
morte amisii spiritum. Il Vignoli nel commentar 
questo passo ha supposto che ivi si accenni uno di 
quelli Elefanti che anche il Nardini (1) riconobbe 
nella Via sacra^ non riiolto discosta dal Carcere, e 
che ivi sono descritti da Cassidoro in questo modo 
(2): Relationis {astrae tenore compèrimuSy invia 
sacra^ quàm multis superstitionibus dicavit anti- 
quitasj Eléphantes aneos vicina omnimodis titubare 
ruina. Pertanto non credo che da Anastasio sia 
indicato Etepkantus Herbarius^ che \ì Nardini (3) 
ha posto nei Foro Piscario, ad altri nelT Olitorio, 
quantunque Vittore (4), nominandolo nell' ottava 
regiorie del Foro Romano, non si accordi con questa 
loro opinione. Può esser per altro che, come nelf 
ottava, così anche in akre regioni si vedesse qualche 
statua d^ Elefante^ sapendosi che formavano T orna- 
mento di varie contrade. Poiché lo stesso Anastasia 
narra nella vita di Gregorio IV. che (5) in Ecclesia 
b. Ahbacyri , atque Archangeli ad Alephantum^ 

(0 Pajr. 55r. I ^ (*) Nardini p. 56^ 

(2) Ep. XXX. lib. I. (5) Io T. ni. p, 15- 

(3) Pag. U45^ 
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Jecit aliam vestente Dall' anonimo del no.no secolo 
presso ì\ Mabillon %t n^ indica un altro nella de- 
scrizione del viaggio -da s. Pietro a s. Paolo (l). In 
dextera Theatrum (Pompei), it^rum per Porticum 
usqiie ad Elephantun. Anclue V altxp anonimo del 
Sec. XII, pubblicato dal MorUfaucon (2) , descrive 
in Elephanto templum Sihillae^ et templum Cice- 
ronis in Tulliano ^ cioè vicino a s. Nicolò in Carce- 
re, da lui creduto il Tulliano y come anche opinò 
Martino Polono (3) che nel sec. XIII. sulla sua 
fede scrisse in Elephanto templum Sibillae, et tem- 
plum CiceroniSj ubi nunc est domus filiorum Petri 
Leonis , cioè il Teatro di marcello, dai Pierleoni 
passato ne' Savelli^ e da questi negli Orsini. Simil- 
mente in un privilegio deirAqtipapa -^/locfefo pro- 
dotto dal F^mtdingo e dal P. Casimiro da Roma^ 
(4) W^ sono descritti i confini del Monastero di s. 
Maria in Campidoglio, s' indica templum niaju^y 
quod respicit super Alephantum< 

Potrà adaiìque creder taluno che il Carcere vpvo\- 
nato ^^ Anastasio nella vita di /.4^^9^>fp il Afa- 
mertinOy che neir ottavo secolo continuasse a servire 
per la custodia de rei ; tanto più ^ che neir indice 
'delle chiese, indicate dallo 9ie%%o Anastasio^ mai si 
incontra questa di $. Pietro in Carcere, che ooo par 



(1) T. IV. AiMled p. K09, ci io Diar. ItaL HodCìuooo p. 145. 
(^) lo Diario Italico p. ^5. 

qtiaiuor Mioor. R^ois p. 5. edit. Basii. 
Hemortc dcRi Chiesa, è Cooveato di AFMtli p. 485. 



(3ÌDe 
(4) net 



làii 

verisixriilcrclic "^fossc *per -essere omessa , se 'fio dai 
tempi di s. Siìs^stro fosse stata -al^ divin^ cuho. con- 
sacrata. La prima ^ menzione di questo "luogo ^, ^ da 
potersi . cretiere già i;TÌdotto tid uso >sacro , sarebbe 
qnènamella descrkione.^delle regioni ^defla città .^ 
attribuita al nono secolo dal MdBillon , ove leg- 
gesi Fons s. \Petri ubi -est ^Career -ejus (l). TMbi 
siccome sembra evidente ,^0™^ abbiamo avvertito 
con 'MoBs. ^J?/am?Zii:m\, òlle T Anonimo 'ivi volesse 
indicare il Fonte Battesimale, òhe ancor si^^conseiva 
nella^chiesadi s. iPH^ca^ così' io- credo éhe'la^ua- con- 
sacrazione debba, assegnatasi a' tempi molto 'aBferiori. 
Poichè;^corae piiò gi udi carsi- dhenél^nono secolo que- 
sto Garcerc fosse: giàrconsacrato in^onore flls. Pietro j 
%Q Benedetto y scrittore del XTL^^noniiriò questO'^sito, 
come àbbiamt^visto (2), Privatam Mantertiniy e sld^ 
che (Y seniore s de rriiràbiliòus Urbis So/wi^e*^ ^che -si 
crede dèi Secolo 'XIII. (3), éhiamòllo <néU' iistesaa 
guisa ? E*> :verO:iperò-che 'in questo >secòk> esisteva 
in :Roma..xin, altro Carcere '^ nel < sito ^ detto "Canapara 
(4) a Canapafia^-^^ylémo .al tempio dèlia Dea Tei^ 
/wre,^Gòmedimostra'il Cardini. ■Vóìt\iè\V Anonimo 
contemporaneo -d' Innocenzo \\\y di f cui -scrisse >Ia 
vita Y5), narra che "Pandàifo della 'Suburra, di ^qtiél 
tempoiSenatore,^ si . mosse vcontro li if^iierbeu.j fclie 

(Ov. p.«j, 

(2) Pag. 39. 

(3) P^. 44. . 

(4) Casimiro da Boim. Storia dì s. Maria d* \racoeli p. 439. 

(5) Acta loQoceDtii III. praefiia epistolis decret. edit. fìalutiì p. 84' 
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aveano assediato Vitorchiano , e dopo averli vinti 
e fatti prigione, unis^ersos captis^os misit in Carta- 
pariàm multis miseriis macerandos. In tempi a 
noi più prossimi sembra che fosse dove adesso 
sono le Carceri Capitoline, che allora chiamavansi 
Cancellerìa (l) , ed i rei si decapitavano presso la 
chiesa di ^. m. in Aracaeli (2)^ o sai monte Ca- 
pitolino (3). Ma ciò non basfu a provare x)he nel 
Secolo XIL *il Carcere fosse già consacrato. Poiché 
NiccHò^Signorìle (A)^c\ìQ scrisse delle chiese délla'Cit- 
tà nel 'Pontificato di ifeTarf/noV, -noverandole ordina- 
tamedte , nomina soltanto cfuelle s. Adrìàtu , 5. 
Marìinae^ss. Sergii et Bacchi j s. Marìae-de Vanor 
paria^ s. Marìae de Infèrno. 

La più antica memoria da me incontra'ta-, in cui 
questo sito comparisca già ^consacrato in onor di s. 
Pietroj è -stata "presso Maffeo Vegio il quale nella 
«uà storia dell* antica Bas. Vat., dedicata ^àd {Euge- 
nio IV. successor di Martino^ descrive (5) il mar- 
nroreo sinralacro dì Marforìo gìacetilee regione (ctediA 
culae b. Petri in Carcerìbus sab Arce Capitola. 

Quindi io non posso unirmi col Torrigio (6) e 
coir Aw. Costanzi (7) , cTie hanno creduto che 



Statati di Roma. 
Casimiro da Rotna I. cit. 



(31 Martinelli Roma ricercata nel stio sito. 

(4) Cod. Vatic num. 5556. Casimiro da Roma memorie d'Aracoe- 
li pag. 458. 

(5) In T. VI. lanii Bolland. p. 63. n. 44. 



(6) Sacri Trofei p. 38. 

(7) De Ecd. f. 



Petri in Carcere p. 343. 
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questo Carcere fo^se uno Ae tre siti, iudicati nelV 
inno attribuito a 8« Ambrogio ma da me inutilmert* 
te cercato in tutte le sue opere, i quali si visita\?a- 
no daTedeli fin da primi secoli deHa chiesa uel gior* 
no della sua festa e per tutta Tottava* 

Tonine per urbis àmhitum 
Stipata tendunt agminay 
Trinis celebratur s^iis 
Festum Sanctorum Martyrum. 

Poiché dee credersi che, oltre il Gianicolo io cui si 
opinava che fosse stato crocifisso s» Pietro e le A- 
eque Sahie ove fu decollato s. Paoloj il terzo luogo 
visitato da* fedeli fosse il praticano ove è sepolto, 
e non ì\ Carcere^ non ancor consacrato. Onde fio- 
che non si scuopra qualche monunaento che. dissipi 
colla sua luce le tenebra in cui siamo , non può 
fissarsi con sicurezza se sia anteriore al secolo XV. 
la consacrazione di questo sito. Benché, a dir vero, 
mi sembra quasi incredibile che, altor quando fu 
inslftuita la festa de^p/»co/z di s. Pietro e venne 
cosi ad ampliarsi il lor culto, siasi trascurato di con- 
sacrare anche il Carcere in cui fu rinchiuso. 
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CAPO XVITI. 

De* ss. martiri Palmazio Console^ Sisto IL I^onh 
Felicissima e Agapito Diaconi^ Lorenzo Archi- 
le^itci^ Eusebio, PretCy Marcello Diacoiw^ Massi- 
mo, Ippolito^ Adriay Paolina , Neonè^ Maria , 
Crisanto e Daria conjugi y s. Lucia s^edos^u , 
Gerniniano , Ahondio Prete , ed Abondanzio 
J}iàc. , ^isinnio Diacono^ Ciriaco^ Largo^ Sma^ 
. ragdo e Crescenziano, custoditi nella stessa Pri- 
gione. , 

.V^uesto Carcere^ non solo è stato santi(ica!to dal 
Principe degli Apostoli e da' suoi custodi Proces- 
so e MartinianOyOÌlTe gli altri XLVIT. Martiri, ivi 
battezzati, ma anche da motti altri campioni della 
fede che vi - sono stati rinchiusi. 

Uno di cisfsi fu il Console Palmazio , che ivi fu 
ristretto da Alessandro Sei^ero^ pome narrano gli At;- 
iì del suo martJirio i^r Notarios Bomanos conScri- 
pta ^ in cui leggesi (1), Eequirifur Palmatius ab 
^Alexaiìdro, cuinuntiatum est quia Christianus est^ 

'{{) De' ss. mm. Romanis Calepodio Presi). Pabnoiio Consuk^ et a(J- 
' is XLII. Simplicio Senatore, et aliis LXVIH. Felice, ei Blanda Conju- 
(tibus, cum Comm. pmevìo, «t notte God. HenschenU. m T. Ih liaii 
Boll. p. 501, et in Martyrologio Adonis eàit. Georgii p. $03. , et 
apud Surium io Martyrio s. Cilixti Papue , et Sociorum ejus in VI* 
tis ss. Oetob. pag. 21 K , et apud. Morettum de s. (^Ilisto P. et Al. 
ejusque Basilica. Romae 1753. fol. prag. i85. SOf. 330. Piazia Eme- 
rologio di Roma Cristiana, Ecclesiastica, t Gentile. Rooia 1719. folc- 
ii, p. 505. 
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et dliis suadet. Tane Alexander jussit eum yrWB- 
sentari. Qui quum tentus fuisset a quodam Tor- 
quato Tribuno^ et mÌ55U5 in cu^toìlìam MameniDi^ 
post'triduum indicavit AlexanHro Torquatus^VaX^ 
mdtìum in custodia rnancipdtum. ^Tunc Alexander 
gaudens fussit eum sibi praeseritari. J^inctus rate- 
nis'P^ìmAtius ingreditur ante Alexandrum/ 

Nello dtesso sito fu rinserrato il Pontefice ^*SÌ5ifo II. 
co' due Diaconi Felicissimo ed -^g'£i/7ito, ^er ordrne 
di Devio il quale (1) dixit ad Milites. Ducite 
eumudtemplum Maftis et sacrificet Deo Marti. 
Quod si noluerit , recladile eum in privata Ma- 
muftini. Et 'duxeruriteum^ad^emplum MaHis y 
et voardtàbara -eum ^acrjiciìs coinquinari. Tane 
h. Sixtus Episcopus dixit, O infelices 7 qui non 
ploratis, sed adordtis Idola vana^ et manufa(fta , 
muta^^et surda^ quae nec sibi^ Tiec dliis prosunt. "Sed 
audite -mej- Filiij et iiberdte ariimas i^eétras de ae- 
temo ^supplicioj et nólite pavescere istu tornifenta; 
sedotta métuitey et agite poeniteritiàm^ quia nescien- 
tes 5 sacrificastis Idofis i^anis. Et j contemplo ^raè- 
eeptoiyeéWj duxertttU eum nn cudtodiam privàtam, 
eum duébus Diacahibus Felicissimo et Agapito. 
Qimmque audissét T>. Laurentius Jircliidiaconus ^ 
h. Sixtum ^Episeópum iterum in ^cu^todiam reduci^ 
hisverbis ^um appellare coepit. 

(1) Mariyriam t, Sixti V. IL, et aUorum mm. Rotnanornm ex Ms. 
Tuldemti eum allis exemplaribus coltalo , cuoi Commeotario praeTtù, 
et annòUtIt lob. Pinii. io T. U. Aug. p. 440. 
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Sembra che possa credersi rìncKiuso, almen :p«r 
poco 5 in questo Carcere anche T Arcidiacono s. 
Lorenzo^ prima che fosse datoan custodia ad /^;io- 
lito nella sua casa^sltuata ove ora sia la»éhiesa di §. 
Lorenzo in fonte. Poiché negli Atti del suo marti- 
rio leggesi (i). Quumjam ergo ducerétur b. Siitus 
ad martyrium .... tentiis est fLaurentiusJ a milh- 
tibus^ et traSitus iPartkenio Tribuno^ qui nuntia^ 
y>it Décio^ qnod Lauretltius., ^qùi kaberètikesauros 
reconditoSj Archidiaconus Sixti^ in custodia tene- 
retar. Qui gwisus , fecit^cum sibi praesentari^ et 
aùditum tradidit F^aleriano Traejedìo^qui et ipse 
dedit ^uni in custodiam HyppdUto^ •<« JfyppdUtus 
(2) rédiusit euin cammw^/f^. Gosì^ertainentelianno 
interpetrato questo'passo^il Card. i&arOTMO ($), Giu- 
sto Eicffuio (:4) e Antonio ^Bombardino (5). 

Ma' non può dubitarsi dhe nello «stesso sito fossero 
rinserrati Eusebio ^rete, Marcello diacono, Mai- 
sinw^y Ippolito^ Adria^ 'Paolina , Neane e MariOy 
rilevandosi chiarametite dalla storia della loro pas- 
sione, dhe leggiamo rpresso il Sorie (6). Vàlerianus 

(1)'Mar«3rriuiii s. i^raUti^ et ^ock>ruint iapud Sdtiom die 10. 'Aog. 
p. 94. ^Àcta t. Lauf'erttii ex A«r. Prudeniio, et Adoms MarlyrOlogìo,, 
cum Gemmentario praevio, rt not's lo. 'Pinii. ih T. IL A«g.^p. !M^. 

{i)"h, PìbU de ss. ffppAyto, »r àliis XtX.>4nn(i. Romanì6«0efnDiiéB- 
larius. Uk'^. m. Aug. .p. 4. 

(3) lo Botis ad Maclyrologìum p. :132. 

U) De Capitolio p. 60 

(5l De Carcere, in T. HI* The§.*SàTlengre p. 783. 

(6) Mariymifn. ss.:Hippo!^ii, Eusebii Proso. llarceUi Diaconi, Maxi* 
mi Adriae« PauHnae, jNeonisv «t Mariae mjtj ei Car^. Baronio apud 
Siiriam d. ì. Dee. p. 35. ^ 
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magna adhibita diligentia , misit LXX. Milites^ 
qui ins^entos Eusebium , Adriani , Hyppolitum ^ 
Paulinam et filios j tentosque adduxerunt ad Fo- 
rum Trajanum . • . . Introducta est intra velum 
Paulina cum filiis Neone et Maria. . . . • Tunc jus- 
sit omnes in custodia publica poni^ et non séparariy 
-ducliqne sunt in cnslodiam Mamertini. Post tridu- 
umy adhibito in consilium Secundiano^ et Probo in 
Tellude sibi tribunal parari fecit , ibìque omnia 
genera tormentorum afferri. 

Non cosi però ha giudicato il. Baronio che deb- 
ba dirsi degli Atti de'ss. conjugi Daria e Crisan- 
^o ove, leggendosi che furon rinchiusi nel Carcere 
Tulliano y da lui pertinacemente fissato doy' è la 
Diaconia di s. Nicolò in Carcere^ ha creduto (1), 
unitamente al Marangoni (2), che ivi fossero rile- 
gati* Ma le ragioni di sopra addotte ^ che ci han 
-fatta comparir molto più verisimile T opinione di 
coloro che tengono questo Carcere Mamertino^j^er 
quello $tesso clxe fu ampliato da Servio Tullio^ ci 
hanno ancora persuaso^ che questi ss. mm« sieno stati 
imprigionati^ non già nel Carcere ClaudianOy ma ia 
questo stesso luogo ^ a cui sembrano convenire le 
qualità descritte dall'estensore degli Atti del loro mar- 
tirio (3), ove leggesi. Itratus igitur Polemius^ pater 



(i) In not. ad Martin, p. 60. , 
{i) ì\ Divoto Pellegnno. Roma f74d: 42. p. 48. 
(3) Historia ss. Ckrysanihù et Dariùe^ a Verìna, et Arintnio svri- 
pia, CI Sim. Meupfaraite, in Surii tilU ss. d. 35. Oct p. 378. 



Chrysantum in ohscuro, foedoque carcere includerti 
dum cura\^it , et paucissimo cibo vesperi tantum 
nutriendum .... Milites indignati euni in carce- 
rem injecerunty et triplici compede strinxere^ quae 
quidem quum ipsi adstarent^ et illuderent, in pul- 
%^erem redacta est.' Tunc Milites suhlatum lotio 
conspergebant dicentes. Maleficia tua nunc tibi 
non prosante Sed foetoris loco^ odori s suai^itas est 
consecuta j non aliter quain si roseus liquor diffu- 
sus esset ..... Catenis igitur vinctum obscuro in 
loco concluserunt. Sed illieo fractae sunt catenae^ 
et tam quam Lampades accensaeforent, ibi splendor 
ìlluxit^ Quamobreni Claudio Tribuno cuncta an^ 
nuntiarunty qui quum ad Carcerem accessisset^ et 
splendorem adspiceret^Jussitj ut Chrysantus forali 
ad se i^eniret. Interea (Numerianus Icnper.it.) jussit 
infernali retineri custodia , ut simul cum Daria Sta- 
nis cruciatibus afficeretur. Conjectus est igitur in 
CARCEBÈM TULLIANUM projundissimum, 
ac teterrimuni^ atque foedissimum . . . . Erat igitur 
ima custodia in Carcere Tulliano^ unde putor kor- 
ribilis adscendebat'y quia cloacarum cuniculis dige- 
sta domorum stercora illic jugiter decurrebant: et 
in hoc decursorioj ut dioùimuSy erat ima^ et lutea j 
et ita tenebrosa^ CUSTODIAy ut penitus laciflus 
aer nec signum ibi diei^ nec s^estigiwn aliquod lu- 
cis ostenderet. 

Ma chi potrà sospettare che d' altro Carcere si 
parli fuorché di questo negli Atti del martirio di 
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s. LuciaveàoYSi (l), ove chiamasi Carcere del Cam- 
pidòglioy e si fa menzione dell' acqua che ivi desisteva? 
Prothasi s^ade in: CARCEREM CAPIT0LH, et 
purifica eos . ... et omnia Jjundàmenta CARCE- 
RIS commota sunt^ . et fqns^ quae - inundwit. Uno 
di quellii che riceverono ^ ih battesimo ^ dà^ Pro- 
tasiO' fu* Gèminiàno , come rilevasi - neD Martiro- 
lògio d^ Adóne o\^e si legge (2). Diòclétiànus jus- 
$it eum trahii ad CARCEIUEMy ubi con^latio- 
nem dis^inam^ promeruit ... • ..* Erat^ 9ero qui- 
dam Sacerdos PROTASIUS nomirèe-y^cui nocte 
appurens< Angelus^ Domini moniùt^ y. ut iret ad 
CARCEREM:, et GEMINIANUM, qui fontem 
salutis req^ir^haty baptizaret. Quii quum. evigilas* 
sety festina tus ^ àbiit, et beatami Virum^ o,cqua sahi- 
tari /àwL Ottavio-Gaetano '(3) ammette • per- vero il 
battesimo òì Gèminiàno y ma giùstameste- ripudia 
quel, che^siUegge inoltri Atti favolósi del suo mar- 
tirio , ove- dicesi, Traditur LUCIA in CARCE^ 
REM détrusa, etex ejusjundàmentis fiuvia exun- 
dante , mediàm Urbem interiisse , dòmum %^ero 
Diodètiani a fundàmentis avulsam. . 
: Sotto lo stesso Imperatore e nel medesimo Car- 
cere patirono 1 sj. Abondio eà^lAhòndànzió^Ae^* (inzìì 



Ci) Apud'Martinellum in Róma etethnica^sacra' p.<380. ex Cod. 
Ms$. Monast. s. Gaeciliae. 

. (^) Martyirium ss. Lueiat^ ^\ Gémniat^ j&l kiòn^ .Vienneiisi. apud 
Soriiim d. i6;Sept. p. 161:, el in T. V. Sepi, Boll. p. 887. 

(5) io Animadf. ad vtus ss. Slculorum. PanoriDr 1657. fbl. 
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cosi lèggramo (^i)..Dixitauteniiyìoe\e^aLVvas Impera^ 
tor.. Quid s^ariatis.. per multa ?' Sacrificate* Deo 
Hèrauli\ et ahscedite illàesi.^ Respondéruntsancti 
homines y et dixerunt..Nos.nunquam sacri ficamus 
Deomoniis s^estris.. Dibcletianus \^ero- jussit* y.s. 
Abundium Presbycterum , et s. Abundantium^Dio* 
aonum in^ custodia Mamertini deduci , et reciudi. 
Geteros vero tredècim in Christo fideles jussit dùci 
Jprasmuros^^cis^itatis ^et ibLcapitihus truncari y 
qui^ decollati sunt a spicuIàtoribuSy,octas?a iduum 
JiUgusti^^ quorum, corpora, collégitloannes Presby- 
tfiry et TheodoKas Matrona y et sepelierunt eesin 
crypta ad .Clis^un^ Ciieumeris..Tunc Theodòra 
Matrona ambulatiti af£CiZteevemyjad b. Abundium. 
Presb. et M>nndiàùtì\JUDaa.JDiàc.M:narrai^it eis^quo-^ 
modo cumx glorine suscepissent' sanctos^mm. et quo^' 
modo loh; Presb i. collégitì carperai ss. et cumaro- 
matibus linteanUnibmqviC' sepelìsHt^ eos^ In^ eadem 
9Ìaj iti crypta illic-mystBrià Ckristi in^pacesumun- 
tur. Post dies^s^ro^^^SXXu. /ussit' sibi JìhG\èthiìu% 
Imp. produci Sànctos. Dèi\de^ custadia> Abundium 
Presb. et^hvLudàntìuxmDiàCi et praesentari in Fo- 
ro ante templum: E' in altra storia del lor martirio, 
jj^rodottaf egualmente- da^ Bollandisti, si narra. (2).. 

(0 Passio ss. AbiQdit > et Àbutidaniiì , nuct. Anoriymo ex Msft. Bo* 
dereasì collato cum aciis etiiUs ex; Camlulo , et Iiiditla Luti, io T. X. 
Sept.^ ad d. XVI. p^ 50L Passio ss. Àhu^nd^ , ti Alìundaniii Diaconi , 
Marciali]^, et Joonois ejus Filli ei tribtìs vettistissìmìs Uss, Codd. d9- 
prompia y.ciii addttac sunt ìnv8nllaae&, et iraasliìUoDet , etadhtitor. 
notae. Romae i58i 12. pag.^ 14. 

(i) iQ T. V. Sept. 29e. 
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Diocletianus eos primo in vincula conjicit , tum 
XXII . ., aut XXV, post diebus eductos e carcere y 
rursiis interrogatione pertentans ad cultum Idolo^ 
rum hortatur. 

Il medesimo Carcere si trova chiaramente nomi- 
nalo anche negli Atti di s. Marcello P. in cui c«)si 
parlasi del s*. Diacono Sisinnio , ivi rinchiuso (1). 
Factum est autem , ut una nocte dum deferrent 
humeris suis victum , quem Thrason ministra^ 
bai , tenti sunt a Militibus paganis , et perducti 
ad Tribunum Exspurium. Suscipiens eos Tribunus 

retrusit in custodia m publicam Iratus Maxi- 

mia n US Aug. tradidit Sisinniunt diaconum Laodi- 
ciò Praefecto. Tunc Laodicius Praefectus retrusit 
eum in custodia Mamertini , etfuit 16/ in custodia 
diebus decem et septem. 

Questo passo dichiara abbastanza che fu rinchiu^ 
so nella stessa prigione anche s. Ciriaco con gli altri 
tre compagni Largo , Smaragdo e Crescenziano , 
benché negli Atti del loro martino non sia espres- 
samente nominato. Ivi leggfesi (2). Romae Natale 
s. Cyriaci, qui post longam Carceris macerationerhj 
quam sub Maximiano pertulit ^ cum Sisinnio con^ 
'diacono suo, et Smaragdo, et Largo • . • . post mor- 
ti) s^. Cyriatù fi Sìsmnii roinprehr iisìo, ex variii teterìbus Mss. 
Inter Gestas s, M:ifa:lii h;ipa(?con!»mpli , uldocti viri censent, a Ronu 
Eccl Notnrìis, In Surit viiis ss. mens. lunuarii p. 249 , et cum oom- 
inenlario prae v io , el nnnotaLis in T. Il lao. Boll p. 6. 

(2) Gui], Ciiperi de s^. Cyriaco^ largo ^ Smaragdo t et socUs mm. 
Homye comm. hìsl ut T. IL Aug, p^ ZÌI. 
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tem Diocletiani^ tentus est inter alios Christianos 
a filio ejus Maximitio^ et in custodiam missus^ eo 
f/uod sororctn suam christianam Jecisset. Dein- 
de praecepit^ ut die processionis suae nuduSy cale- 
nisque obligatus^ante rhedam ejus traheretur. Et 
post hoCj eductui de carcere cum sociis Largo, Sina- 
ragdo, <?f CreseentiaDO /wr CarpasiumVicariuniy 
pice reliquata caput ejus perfusum est. Et rur- 
sum post dies quatuor eductus denùo de carcere , 
in catasta extentus y ac tractus^ ner^is et fustibus 
caesusy post dieSjjubente Maximiano^ capite trun- 
catus cum Largo ^ Smaragdo, et aliis s^iginti. 
* Questi XXIV. Martiri che, dopo s. Pietro e i 
due suoi custodi e gli altri XLVIL da lui converti- 
ti, hanno patito con molti altri in quetso Carcere^ 
ne formano la principale sua gloria, che lo debbo- 
no rendere agli occhi di chiunque ha in pregio 
la Religione , per uno de* più venerabili santuari' 
di questa città (1). Potrà forse talun dubitare , non 
ostante gli argomenti da noi addotti, che questo sia 
il vero Carcere Tulliano. Ma nìuno certamente po- 
trà mai dubitare che questo sia \\ Mamertino. On- 
de non gli si potrà mai contrastare là gloria di es- 
sere stato nobilitato da tutti questi Atleti della fede^ 
ivi rinchiusi, prima di conquistare la palma del lo- 



(0 V. Piazza Sanluario^ oYvero Menologìo Romano perpetuo. Boma 
1675. 43. p. 208^, e nelFIilfnerologio di Roma Cristiana Ecclei. e Gen- 
Ulc. Roma. 1709. in fol. T. I. p. 457. T. II. p. 501. 

10 
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ro martirio, e di meritare perciò nel suo più stret- 
to significato il titolo di Santo^ che vari Giurecon- 
sulti (1) han sostenuto convenirsi ad ogni carcere. 

CAPO XIX. 

Se s. Ignazio Teoforoj i ss. Pontefici Alessandro, 

e Stefano l. e s. Martina sieno stati 

rinchiusi nello stesso Carcere ? 

jLìsl distinta menzione del Carcere Mamertinq^ che 
si fa nella maggior parte degli Atti de^ Martiri da 
noi riferiti^ non lascia luogo a dubitare che ivi saeno 
stati rinchiusi. Ma non cosi può dirsi di quelli di 
s. Ignazio^ de* ss. Pontefici Alessandro e Stefano 
I. e di s. Martina^ che dal Baronioj dal Martinel- 
li e dal Piazza si dicono imprigionati nel medesimo 
sito. Poiché in essi non si esprime in qual Carcere 
fossero ristretti. Nondimeno io ne riporterò qui fe- 
delmente i passi, affinchè da essi ognuno rilevi se 
realmente appartengano al Carcere Mamertino. 

E* celebre il martirio del santo Vescovo di An- 
tiochia Ignazio^ seguito nell* Anfiteatro nella terza, 
persecuzione di Trajano ^ il quale comandò (2). 

(I) V. Bombardìnnm de Carcere in cap. II. Career on hcm jaw- 
ciìàM recle appdleturF p. 745. in T. III. Thes. Polenì. Renaazi £lemeniu 
jurii Criminalis lib. III. de Custodia reorum $. Vili. Career an $anclu$? 
ubi obiter de crimine Careeris effracti p. 80. 

(5) Mariyrium s. Ignaiii cum noli» lac. Usseriijn ejiisd. Appendi- 
ce Igaaiìaua. Lond. 1G47. 4, ei in T. II. Pairum Apostolicorum Co* 
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Tallite eum^ imponiie ei ferrea s^incuLa^ et in Ugno 
pèdes^ejus. concludile y et cuUodite eum in IMO 
CARCERIS^ et nemoeuni ncque per FORAMIEN 
viéeat^ét tri bus diebus^ ac noctibus panem non ca- 
medat^ netjue aquam bibat, et post triduum bestiis 
traditus , sic \>ita careat. V iixlicazioiie del fora- 
me , per cai i>è fu proibito \ aspetto, può aver fat- 
to credere che ivi sia acceanato il Carcere Ma-. 
mertinoj ove ancor veggoasi i buchi, per cui cala- 
vansi i rei^ e da' quaU potevano esser guardati. 

Il s» Pontefice Alessarkdro , che tauto abbia m 
veduto impegnato perchè si trovassero le catene , 
con cui s. Pietro era stato stretta nel Carcere Ma- 
mertino j /ubente Trajano Principe j come narra il 
Miartirologio d^ Adone (l) , ab Aureliano Cernite 
utriusque Militiae^ Carceri mancipatus^post stu- 
penda^ et dis^ijM miraculuy ubi per Puerum^ qui fa- 
culuni ferebat ardentem^ e Carcere nocturnù silen- 
tio per fenestram eductus ad domum Quirini Tribù- 

telerìi p. Ì85, et hi Actì* mm. Rmnarlìi, et in Grabii Spicilegio Pa-j 
iruin T. II. p., 9. Oxoa. 1700. 8^ et in Th- Iliigii Bibl. PP. Apbsio- 
lica. Lips. IG99. 8» el in calce Episiolarum Ignalii aTha Smilho edi-: 
taruiD« Oiooii 1709 4. V. God. Henschenium de s. I^oatio Tbeophoro 
EjMsc. Antiocheno, in T. I. Febr. p. i3t et Chr-Beyeri Disserl. duas 
de Igtolio verìlalis Confessore, et Mari. Lips. 17^2. 4. 

(i) Acta Martyrii AUxandri L Poniif., JHwnti , ei Theoduli Presb« 
in Surii Vitts ss. T. II. pag. 40. Eadem ad VI. Codd. Mss. collala 
corn eomm. praevio, et notìs Godefr. Henscltenìi inToiD. I. Mali Boll, 
p* 37t. GeoTi Gasp. RirQboìajèri Diss. de cognitìone , et poenis Chri- 
stianonun sub Ti^ajano. Vltemb. \6^o. Job. Tesiiwri Processus Geoti- 
ìium in Gbristianos sub Trajauo instilutus » et illusiratus. Goettingae 
17^1. Piazza Cnierologio di Bom^ E^xitesiastica, Cristiana , e Gentile, 
Roma 17 i9. T. II. fol. p. 505. 
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w, uhi b. Hermes sub custodia tenebatur perda- 
citur^ et postquam sanata est filia ipsius Quiri- 
1)1, Balbina nomine j eo reducitur. Ma non ci rin- 
cresca di sentir narrato a disteso il passaggio , che 
fece dal Carcere alla casa di Quirino^ e il si^o ri- 
torno alla prigione. Aurelianus s. Alexandrum P. 
Carceri mancipas^it • • . • Tribuniis Quirinus tripli^ 
ca\>it s. Alexandri custodes y et claustra. Mittens 
se in orationem Alexander dixit 2). /. C qui me 
in cathedra Apostoli tui Petri sedere fecistij prae- 
sta mihiy uty saha passione^ ad me mittas Ange- 
lum tuum y qui me hodie {vespertino tempore per- 
ducat adfamulum tuum Hermen , et iterum ma-- 
tutino huc res^ocet me , nemine sentiente , nsque 
dum ego redeam. Primo igitur nocturno silentio 
adjuit puer faculam ardentem ferens in Carce- 
rem, dixitque s^ Alexandro , Sequere me ... e/ ap- 
prehendens manum ejus^ duxit eum ad fenestram^ 
quae erat clausa, et quasi ostium, aperuit eam^ et 
^erduxit ad Hermen in domum Quirini, intra da- 

usum Cubiculum audiens haec Quirinus 

misit se ad pedes éorum , et coepit dicere. Lucre- 
tur ergo animarti meam Christus per vos hoc mo- 
do. Habeo Filiain adultam^ et s^olo eam s^iro tra- 
dercy cujus adspectum quidem pulcritudo condeco- 
ratj sedcollum ejus struma circumdat. Hanc s^s 
saham facile ety conferam ei omnia^ et SH>biscum, 
Christum confiteor. Dicit ei s. Alexander. Vade^ et 
adduc eam ad Carcerem ad me cito , et tolte bo- 



149 
jam^ de collo meo^ et impone e/, et fac simul Ulani 
manere cum boja , et manere illam iìwenies sai- 
vam. Quirinus dixit ei. Et quum tu hic sisin do- 
mo mea, quomodo te iìweniam in Carcere ? s. Ale- 
xander responcUt ei. Festinanter s^ade^ quoniam qui 
me adduxit ad te, priusquam tu i^eniesj reduci me^ 
ibidem faciet. Haec quum dixisset , egressus est 
Quirinus, et coepit ideile apertum dimittere locum , 
ubi clausum tenebat Hermem. Dicit ei Alexander 
jP. et 5. Hermes. Claude more solito. Et quum noi- 
let^ coegerunt cum, et clausit. Et quum sibi ^ale- 
dicerent orantes , ecce infantulus ille cum facula 
paratus aperuit eifenestram dicehs. Sequere me. 
Et intra unum punctum horae res^ocawt eum in 
Carcerem , eique vincula reposuit , et abscessit. 
Post unum vero horam venit ad custodès quatuor* 
s^iros Quirinus, quos ante ima Carceris posueraty 
et quum iiwenisset eos vigilantes^ et claustra omnia 
integerrima , atque signata^ sicut dimiseraty ape- 
riens inveniti. Alexandrum P... Dicity ei tolle bojam 
de collo meoj et induc eam filiae tuae. Statini tol- 
lens omnia vincula ab eo Quirinus, osculari coepit 
pedes s. xMexandri • • . . Post haec Quirinus simul 
cumfilia sua Balbina^ et omni domo sua baptiza- 
tus estp omnesque , qui simul erant in custodia. 
Et omnibus baptizatis^ apértus est Career, et coepit 
esscy quasi Ecclesia . . . Quirinus dixit AurelianOy 
Christianus factus sum^ et omnes^ qui erànt in Car- 
cere, feci fieri ChristianoSy et dimisi eos j et nolue- 
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runt iisquam ire . . • Filia s^ero Qairlni in sacra 
virginitate permansit. Questi Atti, che lo Scbele- 
strato (1) e Mons. Bianchini (2) han dimostrato, 
contro la censura del Pearsonio (3), essere stati 
scritti dopo r impero di Onorio e di Arcadie^ va- 
le a dire mille e trecento più anni addietro, ci fan 
conoscere che una parte del fiore della nobiltà ro- 
mana erasi già convertita alla fede sotto questo Pon- 
tefice; poiché, oltre s. Clemente (Jl\ contava già fi-ai 
suoi alunni Ermete Prefetto colla sorella Teodora^ 
e il Tribuno Quirino colla figlia Balbina. 

In un diploma di Car/o M. dell' anno 797. pres- 
so il Torrigio(5)j sì legge chela miracolosa cate^ 
na di 8. Alessandro V, così chiamato perchè fu il 
quinto successor di s. Pietro^fn riposta nella chiesa 
del Salinature presso il Vaticano* Et bojam de col- 
lo Alexandri V. Papae^ et de capillis ejns quan- 
tum pugillus capere posset. Ma il corpo insiem con 
quello de ss. ^fi^eizf/o e Teodulo fu collocato sotto Eu- 
genio IL nella chiesa cfi 6. 5a&i?iasuirAventìnò« (6). 

Oltre di questa Pontefice, si è creduto dal Baro- 
nio(7). e dzì Martinelli (S). che sia stato rinchiu- 



lì 



fn T. t. Ani. Eccl dissert. II. e* 30. n. 12. 

(2^ In tona. I. Anaslasii ìu Mia Alexandri. 

(5) De serie, et successione I^bi. Kon». pajif; ^27. 

(4) '^iU FIdvìì l]]emeajlis Viri Coosuiarls , «t Blanyris tumulai lllu- 
slratus ab Edm. de Wiirv. Urbini 1797. A, 

(5) (irotle Val. paj;. 5Ó4- - 

(6Ì Aringhlus Rom. Subì. Ub. HI. €ap* 2S. , 
(7) In Marlyrologìo pag. 158. . . , 

(8)lIù Roi^ii ìéx £ihmoa saéra,i)ajr. 3^(K 
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so In questo Carcere anche Stefano L sotto X Impe- 
rator J^aleriano, il quale iratus jussit eum in pri- 
vata custodia mancipari. Ma se si confronta questo 
passo degli Atti del martirio del santo Ponte&ce con 
quello che ne scrive Anastasio nella sua vita, iri 
si deve credere indicato un altro Carcere. Poiché 
egli narra (1) Tentus ah Muximiano^ missus èst 
in Càrcerem cum nos^em Presbyteris , et duobus 
Episcopis Honorio , et Casto , et tribus Diaconis 
XystOj Dionysia , et Gajo. Ibidem in Carcere ad 
Arcum Stellae fecit Synodum , et omnia s^asa Ec- 
clesiae Archidiacono suo Xysto in potestatem de- 
dit^ s^el arcam pecuniae , et post dies vi. exiens 
sub custodia ipse simul capite truncatus est. Questo 
sito, chiamato Arcus Stellae^ vien nominato anche 
•nella vita di s. Cornelio^ presso il Mombritio , e 
dal VignoU sì crede che fosse il Castello dell* Acqua 
Claudia , sovrapposto alla porta Capena , che cor- 
rottamente fu chiamata Arcus Stellae dal continuo 
stillicidio^ pw cui Marziale scrisse (2). 

Capena grandi Porta qua pluit gutta^ 

e Gioveruile Cantò (3). 
Substitit ad veteres Arcus^ madidamque Capenam. 

Illustre è il martirio sofferto da s. Martina (4)> 



(1) In Tom. I. p. 55. 

(2) Lib. IH. Epigr. XLVII. 
(3l Sai. ni. V. XI. 

(4) Yiu s. Maninae Virg. t\om. m. ex Cod. Mss. Trcvìrensi cum 
comm. praetio» et notis loh. Bollandi. in T.I. laDuarii p. 14. 
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custodia dal grande Angelo Uriele (1), del di cui 
culto abbiamo diffusamente trattato nel secondo to- 
mo deir opera de Secretdriis (2). Essa pati sotto 
Alessandro Severo^ e la storia del suo martirio vien 
narrata quasi colle stesse parole di quello di s^ Pri- 
sca (3). Eumenius parens Imperritoris dixil ei . ... 
Tua potestas hanc usque in crastimim juheat in 
Garcerem retrudi . . . lussit s^ero Impwator statim 
Sanctam properare in Garcerem uscfue in crasti- 
num. Dum deducta a custodibus fuisset h. Marti- 
na in Garcerem . ... et ingressa est Garcerem 
gaudens . ... Mane autem jussit Itnperator^ Lime- 
nium <iuemdam Tribunum ambulare in Garcerem, 
et ejicereeam^antea aulem adipibuSy et pinguedi-- 
nibus eam perungi .... s^enientes \^ero ad Garce- 
rem, multo amplius im^enerunt suai^itatis odores. 
Aperierìs autem Limenius primam januam^ ^idit 
lucem magnam circumfulgentem eam. Ingressa au- 
tenp eo in propinquum habitaculum f erat enim 
Garcer multa habens kabitaculaj circumfulsit eam^ 
sicutfulgur^ ut prae timore onmes tremerent^ ipso 
prae timore in pas^imento eadente. Cam necessitate 
i^ero surgens ingressus est in tertiumÀabitàculùm, 
et s^idit b. Martioam sedentem in sède Imperiali^ 

(1) Itrid. p^ 12. Commendasti me magno Angelo Urielù qui omnem 
exiium meum combussit, 

(2) De Urleris aomine, una cum aliis trium Archaogelorom, in I^- 
minula aurea reperiOf Inter Cimelia Sepulchri W. Angnstae reperto in 
Tempio rolundo s. Petronillae p. 1002. 

(3) Aera cum Commentario praevio, et notis lob. Bollandi. in T. II. 
lanuarii p. 185. 
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^ muìtitudo Vìrorum fortium erat circa eam y 
tfiiorum non erat considerare claritatem omnes 
enim erant in albis'j ipsa autem Tahulam tetiehaty 
et legebat haec ^ Quam magnifica sunt opera tua 
Domine ! Omnia in sapientia Jecisti • . . . Ambu^ 
lavit iterum Limenius cum duobus sacerdotibus 
Principibus Idololatriae , et populo multo circa 
Garcerem. Et simili modo ipsi ins^enerunt eam 
sedentem in sede Imperiali y et eosdem wros in 
'ulbis stantes .... Decrei^erunt subi>ertere eam de 
sede . . . \ et ejecerunt eam de Carcere, et adduxe* 
runt in templum Idoli Artemidis: .... Praefsctus 
non s^alentem prae poenis ambulare^ jussit eam in 
grabatum poni, et deportari in Carcerem. Ipsa au^ 
tem constringens sanctum suum corpus^ et capillis 
capitis sui muniensy propellens vero Carnijìces , 
citius ingressa est in Carcerem. Praefectus autem 
in equo sedens profectus est in Carcerem, et ins^e- 
nit iterum Sanctam in sede sublimi^ et splendidam 
habentem faciem', sicut radium solis. Multum vero 
afjlictuSy egressus est, et clausit Carcerem, et si- 
gnavit annulo suo firmiter) et Custodes fere cen^ 
tum derèliquit .... Lumen magnum erat in habi- 
iaculo ilio . . . , dum Alexander iratus jussit San- 
ctam in Carcerem retrudi , et introiyit in Carce* 
rem ghrificans Christo. 

Se dobbiamo credere col Martinelli (l) che qui 
si parli del Carcere Mamertinoy come V onnipoten- 

(I) Roma ex etbnica sacra p. S80. 
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zadivìaa lo riempi di luce e fece comparire la s. Va:- 
gine agli occhi del Prefetto^ assisa sopra un trono 
imperiale^ cosi volle che fosse glorificata ancor dopo 
morte> vicino allo stesso Carcere nel tempio ^ che 
fu allatto in ooor suo sopra le rovine del contiguo 
Segretaria del Senato , ove fu trovata un antica 
iscrizione > che noi abbiamo illastrata nella prima 
jwrte del nostro Sintagma de Secretariis ludicum 
Ethniiu}rum (1) , prima di passare alla seconda de 
Sacranis publicis oc prisnUis apud Ekhnicos. Ivi 
abbiam dimostrato, che questo era il sito in cui so- 
lcano il più delle volte esaminarsi iss. Martiri,- pri- 
ma di essere imprigionati e condannati al sapph*- 
zio (2), 

Agli esempi'^ ivi addotti, possono aggiugnersene 
altri quattro. Il primo ricavasi dagli Atti del marti- 
rio di s, Tihiirzio ove leggesi (3).. In qua compre- 
hensione se ipsum teneri fecit^ et simul ad Secre- 
tarium perdaci ludici^ saesnentis. h\ altro da quel- 
li de! ss. Felice t^Adaucto dice (4). Fuere duo fra- 

(1) la mp. Vili, num Romani veteres SecrctaHum ha))ueriQt , ac 
quo Urbis loco situm esset T p. 46. 

* (ft> Aeu Mariyrym^ itt >quibas daplex Seerekuriorwn seìum oomriie- 
moraiur 5- ^ P 32. .De Vexillis qpae ctrcum iribunalìa judieuro in 
Secretariis pcndebant. C VI. p. 50. De Ara in Secretami erecta , ac 
de .iudieiorum forma^ìiicbm habita e. VII. p. 41. 

(5) S. Tiburiii, llartyrium io Actis. s. Sebastiani, in T. II. lunuar. 
Bolland. p. 277. Aeta ss. Tiburiii, et Chromatii Patri» ejus cubi sociis, 
Romae, et in Campania, ex gestite s. SteplKini, cum comm. praevìo , 
et nolis lob. Pìnii. in T. II. Àng. p. 621. 

(4) De ss. Felice, et Aduucto Presbyteris mm. ex Actis Adonis. in T. 
VI. Aog. Boll, die 50. p. 546. V. Boldetti Otserva^onl sopra ì Ceme- 
teri lib. II. e. XVIH. 
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très nomine et opere Felices , ambo iPrèshyteri. 
Horum senior Felix ex Jussione Imper.atorum ^ 
qtium ad Secretarium ludicìs e«<?£ peràmtusy juxta 
'^ templum Serapis, dum cogeretur ad sacrificandum 
^ exsufflas^it injaciem statùae aereae, et statim ceci- 
'« dit. Il tempio di Serapìde era appunto, come avverte 
*F il Martinelli (l),///x^a Secretarium quo ductus fuit 
^ ad sacrificandum s. Felix senior Presb. ante Tri- 
^ bunal Bracchi Urbis Praefecti. Il terzo incontrasi 
^ nella storia della passione delle ss. vergini e rara. 
> Bufirta e Seeondoj le qaali (2) indignatus Prmfe" 
K ctus jussit in custodiam redigii, a se invicem sepa.^ 
? ratasy et die tertia in SECRET AMO adduci. In 
'-quoRufinam ingredi jubens dixitad eam/Il quarto 
I è negli Atti de ss. Cahcero e Pc^tenió^ini cui le^- 
i gcsi (3). Decius dixit Praefecto suo Libaniói Cras 
r mane in SECRETARIO tuo dii^ersis crucientur 
i sappliciisy si sacrificare contempserint \ .\ . Liba^ 
I nius igitur Urbis Praefectus sedens in teUude in 
1 SEGRETARIO /wssit eos singillatim intromitti. 
Nella storia de Martiri, che han patito in' questa 
Città, si vede spesse volte nominato il Carcere in cui 
furon ristretti pi^inia del lor martiria Ma eccome 

(1) la Roma ex Elbnica sacra p. 45. 

(5) Passio ss. Rufinae, et Secundae, apud Surium d. iO.Inl.p. L'i?. 
Eadem cum commentario praevio , el ooiis Io. PiniL in T. IlL lui. 
pag. 30. 

(3) Passio ss. mm. Romanorum Caloceri , et PartheDii Eunuchorum 
iixoris Dedi Imp. ex tariis Codd. Mss. cum commentario praevio , et 
nolis Dan. Papebrochii. in T. IV. Mali p. 305. 
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non $i dichiara espressamente qua! fosse; cosi tralas- 
ciò di enumerarli, benché ne abbia raccolti con som- 
mo stadio tutti i passi da* Martirologi e da' Bollandisti. 

CAPO XX. 

Perchè lo stesso Carcere sia stato chiamato ora 

CUSTODIA PRIVATA, ed ora 

CUSTODIA PUBBLICA ? 

Oembra, che la parte più angusta ed oscura del 
Carcere tavolta si chiamasse custodiarium , come 
dimostra il bel passo di Tertulliano (1). Quo vos 
benediati de Carcere in custodiarium si forte tran- 
slatos existimetis. Hahet tenebraSy sed lumen estis 
ipsi*^ habet vincula^ sed s^os soluti Deo estis^j triste 
illic expirut^ sed s^os odor estis suavitatis. Ma con 
quello di Custodia frequentemente si denominava 
qualunque parte del Carcere. 

N^li Atti del martirio di Sisto IL (2), e presso il 
Canonico Benedetto (3) e TAnonimo de Mirabilibus 
Urbis Romaey prodotto dal Montjaucon (4) y abbiam 
veduto chiama^ questo Carcere^ Pri^at^ Mamertini. 
Benché il Baronie (5), il Ricquio (6) e il Bombàrdijio 

CD Ad Harlyras e. H. p 156. edìt. RigaUii. 
r«) Vedi pag. 105. 
(5) Pag. 39. 

(4) Pag. 44. 

(5) In Martyrologio p. 138. 

(6) De Capitolio p. 168. 
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(1) ignorassero che questa denomloazlone s*incontras- 
se anche presso questi due ultimi Scrittori^ a loro igno- 
ti; pure sulla autorità degli Atti di s. Sisto P* prete- 
sero di provare che se il Carcere Mantertino fu 
detto Carcere pri\^atOj non potè essere il Tulliano ^ 
che fu Carcere pubblico^ e quindi dal diverso uso 
deir uno e dell'altro ne appariva ancora, chiaramen- 
te la loro diversità. Aggiungono inoltre il Eloquio , 
ed il Bombardino che il Carcere Mantertino a* 
tempi di Sisto IL potè chiamarsi Carcere privato 
perchè, essendo stato poc anzi costrutto sotto fimpero 
di Tiberio^ non si era per anco introdotto X uso di 
swvirsene comunemente > come del Tulliano^ che 
suppongono affatto distinto. Osserva finalmente Jl 
Bombardino che potè appellarsi Priglon pris^ata 
perchè ivi solessero custodirsi i debitori^ o i falliti 
per lo scialacquo delle loro sostanze, fatto per dar 
pascolo a loro vizj , chiamandosi presso i Latini 
giudizii prii^ati (2), quelli che appartenevano air 
economia delle famiglie. 

Ma quest* ultima opinione resta abbastanza con- 
futata dair elenco da noi prodotto de* Martiri ivi 
rinchiusi per causa affatto diversa. 

Che poi r ergine di questo Carcere sia anteriore 
a Tiberio^ sotto di cui soltanto fu ristaurato, lo ab- 

(lì De Carcere p. 755. in T. III. Thes. Poleoi. 

(2) L. L S. ult. ff. de lustU., et jure. Ulpiaaus TU. I. de Liberti), 
p. 565. apud. Ant. Schukiogium in jurisprudentia teteri Ante * lusti- 
Dìaoaea. Lipsiae 1737. 4. 
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biam già dimokrato altroVe (I). Né a questa irastra 
opinione reca alcun pregiudizio il nome di Cm-ee- 
re prii^atOj dato a questo sito attempi di Decio Im- 
peratore. Poiché sotto Valeriana y suo iouneclìato 
successore, 1' abbiamo veduto chiamare n^li Atti dì 
é. Eusebio (2) y Custodia pubblica , come ancora 
y'en detto negli Atti di s. Marcello P. (3), ove par- 
lasi del s* Diacono Sisirmio che pati sotto Diocle- 
ziano. Onde si vede che fu promiscuamente chia- 
mato or neir uno, or neir altro modo quasi nel me- 
desimo tempo. 

Se poi qualcun mi chiedesse il vero motivo di 
questa diversa denominazione, io non sapra deter- 
minarlo con sicurezza. Ma siccome abbiam di sopra 
(4) osservato che talvolta imprigionavano i rèi in 
questo sito per poi condurli altrove all'ultimo suppli- 
zio, o precipitarli dal Sasso Tarpejo, e che spesso an- 
córa li facean morire dentro lo stesso Carcere, calan- 
doh* dal Robore Tulliano nella sua inferìor parte, che 
era orridissima e non ammetteva raggio di luce; cosi 
mi è venuto sospetto, che condannandosi i rei alla 
Custodia privata del Mamertino^ s intendesse di 
condannarli a finire ivi prii^atamente la vita. Lii^io 
racconta che (5) Mulieres damnatas cognatis tra- 
debantj ut ipsi in privato animadi^ertèreni in eas\ 
si nemo erat idoneus supplicii exactor^ in publico 



f 



1) Pag. 37. (4) Pag. 26* 

2) Pag. 406. (5) Lib. 39. tàp. 18. 
(3) Pag. 109 
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animads^ertehatur. Può danque darsi che* dalla di* 
versila della pena^ a cui erano destinati e dal di^ 
verso sito in cui irei erano collocati dentro la stes- 
so Carcere, nascesse il diverso uso di chiamarlo ora 
pubblica^ ed ora prwata ciisfo^a. Intendo però di 
proporre questo mio pensiere per una semplice con* 
gbiettura^ aspettando che altri producano una spie- 
gazion più adegnata di questo diverto titolo. 

CAPO XXI. 

< Se anche s. Paolo sia stato imprigionato 
nello stesso sito ? 



Di 



everso era li modo usato dagli antichi nel cu- 
stodire i rei (1). Questi ritenevansi in Custodia li^ 
hera e in Custodia non libera. Coloro che ritene-^ 
vansì nella seconda chiudevansi in prigione, lega- 
Tansi con catene e si guardavano da soldati , fra' 
quali uno specialmente destina vasi per maggior sicu- 
rezza a star legato nella sinistra colla stessa catena 
che cingeva la destra del reo. Quest' uso vien di- 
chiarato da «Seneca, ove dice (2)^ eadem catena , 
et custodiamo et militem copulai, ed altrove (3). Ea- 
dem custodia unii^ersos circumdedit ^ adligatique 
sunt etiam^ qui adligas^erunt , nisi tu forte lesalo- 
rem in sinistra catenam putas: e più distintamente 

(i) PombaHinus de Carcere cap X, ei XI. 

(ij Epifl. V. (3) De iranquill. e. X. 
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in altro luogo (1). Si reus militari custodiae tra- 
ditus 9 catenam licet laxiorem in dextera gerat , 
qua sinistrae maniu militis adstringatur ^ non li- 
bera ea custodia i^idetur. Ma sopra tu^ti ce oe as- 
sicurai. Luca il quale narra che in Gerusalem- 
me dortniebat Petrus inter duos milites , s^inctus 
duabus catenis^ le quali^ come dice il Crisostomo 
(2), erant custodientium manibus alligatae^y eraitt 
enim illi simul cum Petro spineti. 

Quelli che tenevapsi nella prima , solevano cu* 
stodirsi fuor delle carceri pubbliche. Poiché talvolta 
confinavansi nella casa del Consolo, o del Pretore, 
o deir Edile, o del Tribuno, o di qualche Senatore; 
talvolta nel Pretorio , o ne' luoghi dove i soldati 
stavano di guardia , il che noi diremmo, porre in 
* corpo di guardia. Talvolta si assegnava la propria 
, casa in prigione, ponendovi soldati alla custodia^ o 
lasciando il reo sulla sua fede, o su quella di un 
qualche mallevadore, il che noi chiamiamo porre 
in arresto. Talvolta ancora davasi per carcere la 
stessa città di Roma , divietando al reo V uscir di 
questa , o ì discostarsi oltre a tre miglia. 
. Ma a questa libera custodia destinavansi soltan- 
to coloro che per sangue , o per dignità erano rag- 
guardevoli, quantunque rei fossero di diletti capitali. 
Sallustio ci dichiara quest' uso ove così descrive la 
distribuzione fatta de* congiurati di Catilina , da 






Ibid. in fine, 

Hom. JX. io MatthaeaiD T. VII. Opp. o. 1. p. IM. 
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custodirsi da varì Senatori {ì). Decrwit Senatus^ 
ut abdicato MagisiratUy Lentulm, ùerrìque .ceteri 
in liberts cnstodiis habeantur. Itaque Lcniulus P. 
Lentulo Spintkeri^ qui tunc AediHs crat^ Cethegus 
Q.' Cormjicioy Statilius C. Caesariy Gabinius M. 
. CrasBo^ Caàp^riu& M. Terentio Senatori tradun- 
tur. Ma per produrne degli altri esempi^ tratti da- 
gli Atti de' ss. mm. in quelli di s. Stiano P* (2) 
trovasi hucilla consegnata a JkTassimOj e Sempronio 
<a Tertullo; in quelli di s* Callista (S) si legge, che 
Pidnfèazia fu consegnata alla custodia del Senator 
Simplicio , e negli altri di s» Sebastiana che la 
Tergine Zoe (4) fu ristretta ìx\ casa del Patrono dèl- 
ia Regione della Naumachia Vaticana (5); e- ohe 
i mm, Mario e Marcdliano (&) furono custoditi 
presso Nicostrato Prìmiscrinio. Noi stessi abbiam di- 
inostrato cbe il s. Archi levita Lorenzo fu dato in;cu- 
ra al Tribuno Ippolito (7)^ e s. Ermete a Quirina.{%). 
Tutlti questi diversi generi di custodia vengono 
cosi indicati da Ulpiano (9). Proconsul aestimare 

fi) De bello CaliL 

(2) Acta s. St^pbani P. ac. M. opud. Surium mens. Ang. p. 36. et 
iB T. I. Aiigf. p. 140. 

(3) De ss. mni. Romanis Ctilepodio Presb. Palmaiio Coasule , Sim- 
plicio Senatore, in T. II. ftfeir p. 501. Vedi p. ili. 

(4) Ada s. Sebastiani, auct. s. A.t^iijrosio Episc. ex phiribus velerì- 
bus Mss. cum conmientario praevio j et notis loh. Bollandi. ia T. II. 
lanuarri p. 276. 

(5) V. T. IL de Seerelariis» ubi de Circa Cali, et Neranis^ d$ Hortis, 
ac de Naumachia 0$ adjccta p. 925. (6^^ Ibid. p. 26S. 

(7) Pag. 105. (8) Pag. 102. 

(9) Leg. 1. de Cusiod. et exbibit. reorum« 
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soletj utrum in carcerem recipienda sit persona , 
an militi tradenda^ vel fidejussoribus committen' 
duf vel etiam sibi. Hoc autem uel prò criminis , 
(jfuod objicitury qualitate^ w/ propter konoremy aut 
propter amplissimas facultateSj i^el prò innocentia 
personae , w/ prò dignitate ejus , qui accusatur , 
facere solet. 

Venendo ora a parlare del Dottor delle genti, gli 
Atti Apostolici (i) ci fan fede che anch'egli mqnsit 
biennio foto in suo conductOy et suscipiebat omnes, 
aui ingrediebantur ed eum , praedicans regnum 
Dei^ et docens^ quae sunt de D. I. C. cum omni 
fiducia^ sine prohibitione. E' certo adunque che gli 
fa permesso (2) manere sibimet cum custodiente 
se milite in un albergo che da molti si crede che 
fo$se nella casa presa da s. Marziale (3), dove ora 
sta la chiesa di s. M. in Vìa Loia (4) 

Io non so se s. Gio. Crisostomo intendesse di 
parlare di questo sito nell' Omilia, che di sopra ab- 
biam riferita (5), ove palesa lardenìtissimo suo desi- 
derio di venire a venerare le catene e il Carcere in 
cui era stato rinchiuso in questa città^ e dove da 
alcuni si crede che scrivesse le sue divine lettere 



(I) Co|K 2g. 

f2> Acta s. Martialìs in T. V. lunii p. 534. 

(5) Torrigio Sìici^ Trofei della Chiesa dì s. Maria in \ìa Lata p. 7.1^ 
MarlineUi primo Trofeo della %, Croce eretta in Roma nella Via Lnta 
da $. heli^. Uoraa 1655. 4. Coslan/J e. VII. de Eco». S. M. in Via 
Uta p. 559. in Appetid. Piazza Gerarchia Gardìiialixia p. 805. 

"^ Pag. 55. 

Cora, a Lapide in Episl. 11. s. Peiri. 
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agli Efesini^ a* Filippensi^ a Filemone^ a Timoteo, 
agli Ebrei e aV Cok)s3ensi» 

Ma siccome quasi tutti gli scrittori^ fuori del Ba- 
ronio (1)> han creduta che s* Paolo^ come cittadi- 
Dò Romano^ in vigore delle leggi f^alerìa e Por- 
zia (2), prima di esser condotto al supplizio^ non 
fosse flaggellata> come s. Pietro y alle colonne, che 
ancor si mostrano nella chiesa di s. m. in Tf^^pon- 
lina (3) , e come a riguardo dalla sua nascita fu 
decapitato (4), e non crocifisso (5); così ancora è ve- 
rosimile che non fosse ritenuto, come s. Pietro^ in 
una custodia non libera qual era la Mamertina. 

Inoltre tutto quello che si narra della conversione 
de* ss. Processo e Martiniano^ si dice operato dal 
solo s» Pietro^ che fece scaturire T acqua per battez- 
zarli^ e di cui solo si espone il ritorno in città> e da 
cui solo e stato sempre denominato, questo Carcei*e. 

(1) Ili ÀiHial. ad a». 00. 

(^) loh. lue. SeyppeKi Dissert. hisl. de rìtu flagehandi apiid Rotna* 
DOS. Wìtieb. f(V7(>. 4.1oh. Ettiesti iiatocri Ctvitas RonMina Yirgideinii» 
exemta. leoae 167i. 4. Frane. Ult. Walterì Diss. pbilplogico . iiistl de 
poena fls^eilorum y et seorpiODom » ctim apud Bebraeos , tun^' alias gea* 
tes. Re'tittelii 1751. 4. . 

(5) Torriglo Sacri Trofeu nella Colonna» ove fii battuta, ^ Pietro 
p. 92. Papebrochius in Analeclis T. V. \nm p. 435. Andr. Martéllò- 
nì notìzie storiche ddr In^magine di N. S. dei Cannine di Roma» datUr 
Traspooiitia. Homa 17! 7. 4. Pier Luigi Bagnari. Divozioni, che si 
praticano nella Chiesa della Traspontiua. Roinu i72dw p. 6. Piazza Gè* 
rarcbia Gardinaiizra p. G59. 

(4) V. Aug, Fior. Rivìoi Dbsert de poena Gladii ex legibtis Roma- 
nis. Ups. 172T. 4. . < 

(6) V. Insti Lipsii Tractntumde Crucis supplìcio apud Ronnnoft nsi^ 
tatos {^)sl. Kippingii Ant. Ron>. p. 624. Lugd. Rat Ì7i5. 8, et inClau- 
singii jare puU. IVMDan. T. 1. p. 607. Lemgov. 1726. 8. 
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NondìmeDO siccome i medesimi Atti espongono 
(1) che ivi è stato rinchiuso anclie s. Paoloy e que- 
sta tradizione è stata confermata da tutti quelli che 
hanno scritto di questo santo luogo; cosi io mi ri* 
metto al loro giudizio affinchè, secondo V antichis- 
simo rito della chiesa, non resti separato neppure in 
questo sito il culto del s. Apostolo da quello di 
s. Pietro. 

CAPO XXII. 

Delle indulgenze concesse da* PmUefici 
a questo santuario. 

M, sommi Pontefici, per conciliare a questo sito ve- 
nerabile un maggior culto, F arricchirono di molte 
indulgenze. Da un antico elenco delle medesime, 
stampato nell'anno i511. da Valerio Dorico (2), 
leggesi che vi sono ogni di anni mille e duecento 
d* indulgenza^ e la remissione della terza parte dei 
peccati, e che ne' giorni festivi sono duplicate. Ad 
Carceres b. Petri Apostoli retro Capitolium. In 
hoc venerabili ecclesia , est concessa a Romanis 
Pontificibus vere poenitentibus et confessis , visi- 
tantibus dìctam ecclesiam y ac largientibus suas 
elemosynasy quotidie tertiae parti somnium peccato- 
rum remissio m. ce. Annorum indulgentia. Nec 

(i) V. Pa^. 55. 

(i) Indulgenlie Ecclesiaruin Urbis Romaa. per Mareellum Silber. 
«511. 12. 
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non voluerunt dicti summi PoiUifices dictam indul- 
gentiam in diehusfestms duplicar i. Itera in dieta 
ecclesia estfons, qui miraculose apparuit quando 
hb. Apostoli Petrus et Paulus stahant in dicto lo- 
co incarcerati: de cujusjpntis aqua haptizati sunt 
per manus dictorum Apostdorum ss. Processus 
et Martinianus^ qui custodiebant in carcere dictos 
^postolos. Corpora s^ero dictorum marty rum sunt 
in dieta ecclesia sepulta. 

Si conferma la stessa cosa , non solo da Pietro 
Martire Felini (1) e da molli altri scrittori , ma 
eziandio dall'antica tabella appesa in questo luo- 
go • ed approvata da* Prelati della sacra visita (2). 
Jn questa chiesa i^enerabile^ nominata s. Pietro in 
Carcere, lo qual loco anticamente si diecina la cur 
stodid di Mamerlino, sono ogni giorno mille e du- 
cente anni d* indulgenza^ et più^ le Domeniche e 

tutte le altre jeste comandate Item da più 

sommi Pontefici , successori di s. Sihestro^ nella 
solennità di detti Apostoli', qual è ,alli 29. Giu- 
gno^ et per tutta la sua ottas^a ogni anno per qua- 
lunque messa che si celebrerà in essa ecclesia, i^i 
è stata concessa la liberazione dalle pene del Pur-- 
gatorio. 

Di queste e di altre indulgenze ti fa memoria 
in una tabella , che vedesi nell'ingresso di questo 
santuario^ e che qui trascrivo in grazia de divoti. 

{\\ Tratuto nuovo delle cote maraTigliose di Rooit 18S5. 8. p. 15S. 
(S) Torrigio Sacri Trofei p. 43. 
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Questa i^. chiesa di s. Pietro in carcere è cosi 
detta per essere stata prima il Carcere Mamerti- 
^no dove li ss^ Apostoli Pietro € Paolo y per ordine 
di Nerone Imperatore y furono ritenuti nos^e me- 
si e più , fino al giorno del loro martirio. Fu da 
Carcere considerata chiesa in oìtore di detti ss. 
Apostoli da s. Sili^stro Papa a' preghi di Cos- 
tantino Magno Imperatore^ e le diede il nome di 
s. Pietro in Carcere^ e concesse ogni giorno a chi 
la visitas^a mille e duecento anni d* indulgenza^ 
duplicata le Domeniche e feste comandate^ e di 
più ogni giorno la remissione della terza parte 
de peccati. Gregorio Xlll. \^i concesse indulgenza 
plenaria il primo di Agosto dalli primi s^esperi al 
tramontar del sole. Benedetto XIII. // IO. Novemb. 
1726. v/ consagrò solennemente il ristaurato al- 
tare. Finalmente la Santità di N. Sig. Papa Pio 
VI. r anno 1776* , secondo del suo Pontificato^ 
vi concesse ogni giorno V indulgenza plenaria per^ 
petua per li wV/ e per li morti. 

Nel tempo che in questa Carcere erano rite- 
nuti li delti ss. Apostoli convertirono alla s. fe- 
de li ss. Processo e Martiniano^ custodi della me- 
desima^ et altri 47, per battezzar li quali essi ss. 
Apostoli subito fecero miracolósamente nascere un 
fonte di acqua, che ancora dura sen^a mai cala- 
rCy per quanta se ne levi^ e dopo asserii battezzati 
celebrò la s. messa , e // communicò tuttiyic poi 
confermati nella fede poco dopo tutti furono mar- 
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tirizzati per amor di Gesù Cristo y li corpi de" quali 
sono sepolti in questo s. luogo , e quelli de' ss. 
Processo e Martiniano nella Basilica P^aticana. Si 
^ede in questa Carcere la colonna alla quale s. 
Pietro e s. Paolo erano incatenati. 

U altare di essa chiesa di s. Pietro in Carcere 
è prii^ilegiato ogni giorno in perpetuo con la libe- 
razione di un anima dalle pene del Purgatorio 
per ogni messa che in quello si celebrerà. 



D, 



CAPO XXIIL 

Descrizione del suo stato attuale. 



'uè sono, come abbiam detto , le parti per cui 
ai scende alle sante Carceri. Una è *per la porta 
laterale, che trovasi per la cordonata di Caifipidoglio 
dove nellanno 1665. fu fatta per maggior commo- 
do di farvi calare i Sacerdoti parati, per celebrarvi 
r incruento sacrificio^ dall* Architetto Antonio del 
Grande una scala a due branche centinate^ una di 
15 raltradil4. gradini che, uniti ad altri 30., 
per linea retta conducono al piano del Carcere su- 
periore. Nell'interno vestibolo di questa porta, fra le 
altre iscrizioni^ si vede una lapide^ ornata di stuc- 
chi, in cui sono incisi i nomi de' trenta Fondatori 
di quest* Archiconfraternita, che ivi la fece trasfe- 
rire nell* anno 1689. dal sito in cui era dentro 
la chiesa sopra la porta grande^ dove ora sta la can- 
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tofìa. Ivi ancora è stato dal 1700. fiiìo a'' 23* 
Febbrajo del 1757. in cui per ordine di Benedet- 
to XIPl fvL trasportato al Museo Vaticatìo un bas- 
sorilievo cristiano^ regalato da Francesco Ficoronu 
U altra parte, per cui si scende a questo santua- 
rio, è sotto la facciata della chiesa di s. Giuseppe^ che 
forma un ripiano con due scalini e con due braneha ' 
di scala, ornate con le sue balaustrate di travertino, 
che dairuna e dall'altra parte conducono ài piano 
della strada. Ivi sono due porte laterali che intrt- 
ducono nella custodia MamertinOy come ne avvenc 
r epigrafe. 

INGRESSVS CAÌ^CERVM 
ss. APOSTOL. PETRI ET PAVM 

Ma r ingresso più frequentato è per altre due porte 
in mezzo alle* facciata, fra le quali si legge la seguen* 
te iscrizióne 

IN HONOREM DEI ET ECCL. ORNAMENTVM 

INTACTO SS- PfiTRt ET PAVI-I CARCERE 

SCALAS ET FORNfCEM SANGTI lOSEPHI 

GARPENTARIORVM ARCHICONFRATER* 

ET TNIVERSITAS RESTAVRARVNT 

ANNO IVBlLEI MDCXXV. 

Sopra di questa iscrizione fino udranno 1665. 
rimase esposu al pubblico Y immagine della testa 
di s. Pietro improntata sella lapide che ora con- 
servasi , come abbiam detto (1), nel primo Carcere. 

CO Pag. 51. 
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Questo doppio ingresso introduce ad un ripiano^ 
ov' è una balaustrata dì legno che offre il commodo 
dì orare avanti un' antichissima immagine in legno 
del ss. Crocifisso^ che ivi si dice collocata dal Pon- 
tefice s. Silvestro da quelli che sostengono aver 
ej?li consacrato questo sito in onore di 5. Pietro. 
Dentro lo stesso armario si conservano varie reliquie 
che accrescono la divozione del Popolo che vi con- 
corre a tutte Tore. In una tavola, ivi appesa, si legge. 

NELL ANNO DEL SIGNORE LXIX DEL PONTIFICATO DI 
PIETRO XXV. E DEL IMPERIO OI NERONE XlII. IN QVESTO 
CEL|:BRE carcere MAMERTINO I SS. APOSTOLI PIETRO E 
PAOLO FVRONOTENVTI PER fX. MESI FNO AL GIORNO DEL 
LORO MARTIRIO 

Nel corpo della facciata del Carcere che presen- 
ta nella sua fascia 1* antica iscrizione, incisa nel ra- 
me del frontispizio di questo libro, e di cui abbiam 
parlalo dì sopra (l), si vede incisa quest* altra sot- 
to a una immagine della Madonna. 



(I) Pag. 36. 
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D. O. M. 

CÀRCERRM HVffC MÀMCRTIUVII 

TNITUISO TERRARVM ORBB CELEBERRIMVM 

IN QVO 

5ANCTISS1MI APOSTOLI PETRVS ET PAVLVS 

KEROHIS FERITAT* ROVBM ET VLTRA MERSIBYS DETRMTI 

FROCESSVM ET MARTINIAUVM CVSTODES 

AC ALIOS QTADRAGIMTA SKPTEM DEIMOE MARTYRRS 

PRODIGIOSA 8VBIT0 EXORTI FONTIS AQTA 

AD HAEC TSQTR TEMPORA PERENNE PVLLVLANTIS 

NEC EX FREQVEKTI HA VST V VNQVAM DECRESCENTI^ 

ASPERSBRYIIT 

DI WS STLVESTER PAPA CONSTANTIIII MAGHI PRECIBVS 

IISDEM IN ECCLESIAM DICAYIT 

BT SVBINDE GRBGORIVS XIII. 

.KALENDIS ATGVSTI PLENA PIACVLORVM OMNIVM EXPUTIOIIB 

PERFETTO IKSICNIVIT 

AD CARCBRIS ITAQTB CELEBRITATEM ATGBNDAM 

INTERIOREM ARAM REPARATAM 

BENEDICTVS XIII. P. M. ORO. PRAEDICATOR. 

IV. IDVS NOV. MDCCXXTI. PARI SOLEMNITATE CONSECRAVIT 

GVBERNATOR ET TFFICIALES 

ARCUICOKFRATERNITATIS S. lOSEPHI CARPENTARIORVM 

AETERNVM TANTORVM OPERVM MONYMENTVM 

APPONI GVRARVNT 

Dair una e dall' altra parte sì vedono le due des- 
critte branche di $cala di peperino , una di 21. 
r altra di 20. gradini , che ora sono stati ridotti 
molto più commodi ed agiati, per cui si scende ad 
una gran porta di noce con ferrate a biscia ne* quat- 
tro specchi, dorate a mordente, a spese del sig. Gio. 
Battista Radice^ attuai custode delle carceri. Questa, 
dopo altri otto scalini di travertino, apre X ingresso 
principale al primo Carcere che nel 1719, minaccian- 
do rovina y fu risarcito per ordine di Clemente XL^ 
il quale volle che se ne conservassero i frammenti 
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avanzati, che furono collocati dietro h tribuna dell' 
aitar maggior della chiesa di s. Giuseppe. 

In un pilastro, che vi fu aggiunto per sostenere 
la volta, si legge la seguente iscrizione (1). 

D. T. V. 

COMMERDÀHDiE MEMORIJB 

XP'ORI 'LVC AT ELLI ROMANI 

TT PIAM DÉVOTIOWEM QTA SS. CARCBRIS 

APOSTOL. PETRI ET PAYLI 

TlYBIfS SBMPER COLTIT MORIENS 

ITIAM COMPROBARET 

LOCA XXIL MOMT. CAMERALIVM 

BGCLE S. lOSBPHI IISDEM SS. CARCBRIBTS 

SVPBR JEDIFICATJÌ 

STB RECENSENOIS OBERIBVS 

LEGATI IVRE ADDIXIT 

TT saLICET 

PERPETTIS FTTTRIS TEMPORIBVS 

m DD. SS. CARCERIBTS PRO STI SVORTMQ. 

PRJEDEFTBCTORTM ANIMARTM EXPIATIOME 

MISSA TUA QVOTIDIE CBLEBRETTR 

ET IBIDEM 

LAMPAS DIT AC WOCTT ARDEBS 

RETIREATTBi 

^ EX PARTE FRTCTTTM EORTMD. LOCOljl MONTITM 

CERTA PRAiCRiPTA FORMA AD MVM« XXT 

ATGENDORTM l 

SACRA PARAMERTA PRO ORNATT EORTMDBM 

SS. CARCERTM QTOTAllinS CONFICIAHTTR 

PITM HOC. STTM LEGATTM 

IR PETRA HIO APPONEK SCTLPI MARDATIT. 

TT • TEH. AB;CHIC0NFRAT. 

S. lOSEPH CARPERT. TRBIS EXPLEROTM 

CTRATIT 

ANNO ^B ORBE HEDEMPTO M. D. C. LXTU. 

(1) Apud CI. GaUeitum in T. II. Inscr. Rom. p. DXVlI.clas. XIV. n. 191 . 
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la faccia alla porta si vede V altare con i busti 
de ss. Pietro e Paolo y rinchiusi dentro una ferrata. 
Il medesimo avca un palìotto di marmo, fatto a spe- 
se del fratello Marco Antonio Raspasi nell* anno 
1687. Ora è stato vagamente ornato, oltre la mensa 
e il Paliotto formato di varie pietre mischie di ver- 
de e giallo antico, pavonazzetto e diaspro di Sicilia^ 
dalla pia generosità del Signor Card. Leonardo An- 
tonelli^ Prefetto di Propaganda Fide, e vigilantissimo 
Protettore dellArchiconfraternita, che ha la sorte di 
possedere e di custodire questo santo luogo j di cui 
terminerò la descrizione colle parole di Andrea Ma- 
riano che cosi ne riepilogò tutti i suoi pregi. (1) 
Mons iste Saturnius^ in quo depulso suis sedibus 
Saturno regnabat Juppiter^ specum aperuit Carceri 
Principis Apostolorum. Quaerant alii an istud 
Tullianuni sit , an prii^ata^ an publica custodia ; 
dummodo constetj ignominiam huic loco detractam, 
et horrores Carceris illustratos (2) a Petro , im- 
pressa s^enerandi oris effigie in duris saxisy et in- 
de educto fontéy quo custodes Processum et Mar- 
tinianum sacro salutis adspergeret sacramento. 

fi) Ruinarum Romac Epigraromata. Boponiae t64f. H. p. S3S. 

(2) Camillo F^nuxi Trattato di tutte le Opere t>ié deiralma Cittì 
di Roma i603. e. 55. della Confraternita di s. Giuseppe deU* arte dei 
Falepiami p. 598. Panciroli. Tesori nascosti di Roma 16^5. p. 7i. 
Martinelli. Roma ex Ethnica sacra p. 130. Piazza Eusevolo^^io , oTve- 
IO delle Opere Pie dì Roma 1698. 4. Trattato VI. e. XXX VII. Di s. 
Giuseppe de*Fal^nami alle radici del Campidoglio p. 4S7. Vasi Teso* 
ro sacro. Roma 1778 p. 73. 



CAPO XXIV. 

Quando il Carcere di 5. Pietro fu dato in custodia 

air Archiconfraternita di s. Giuseppe de' 

Falegnami ? e descrizione della chiesa 

so\>rapposta in onore del s. Patriarca. 

JLi Archiconfraternita di s. Giuseppe de' Falegna- 
mi deve la sua prima origine a trenta pii uomini di 
quest arte i quali sotto il Pontificato di Paolo 
III. neir anno 1539. presero in enfiteusi dal Ret- 
tore e Parroco di s. Martina d. Sebastiano Guai- 
tier la contigua chiesa di s. Pietro in Carcere con 
alcune casette annesse. In ricognizione della prò- 
prietà, che ne avea il Rettore di quella Parrocchia, 
a cui fino allora era stata unita, si addossarono il 
peso di pagargli ogni anno un canone di undici 
ducati. Ma essendosi smarrito per la morte del No- 
tajo r instrumento di questo contratto, che per mi- 
nuta apparisce sti potato nel mese di Gennajo dell' 
anno 1540, F Archiconfi'aternita a^ 29. di Giugno 
del 1550. intentò lite contro il Rettore della chie- 
sa di s. Martina per l'annua prestazione del canone 
convenuto. Dopo lungo litigiosi stabili una nuo- 
ra convenzione (1), in cui X Archiconfi^aternita tor- 
nò ad obbligarsi di pagare X annuo canone di due. 
undici col patto disborsare dentro un semestre 43. 

(1) Protopollo H. I. Còpie pubbliche d'islromenti ditersi p. 10. dell' 
Archivio deirArcbicoofr. 
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dua per i canoni decorsi, e di rilasciare al mede- 
simo Rettore la metà dell elemosine, che ricaTaran- 
si fra r ottava de* ss. Apostoli. 

Sisto V. a 24. Maggio del 1588. abolì questa 
Parrocchia^ le di cui pertinenze furono divise fra 
quelle di $. Nicolò in Carcere^ di s. Lorenzolo e 
di 5. m. in Cosmedin^ e ne applicò i beni e T en- 
trate air Accademia de* pittori y a cui la concesse, 
invece in quella de* ss. Cosma e Damiano juxta 
Praesepe , detta anche di s. Luca (1), che fin dal 
1478 aveano sair Esquilino , e che fu demolita 
per ingrandire la villa Peretti. Quindi qucst^ accade- 
mia divenne creditrice della risposta annuale degli 
undici ducati, che solca pagarsi dall* Archiconfra- 
temita al Rettore della chiesa. Ma per evitare c^oi 
lite, nel caso che non fusse soddis£itta, il Gav. Lo- 
renzo Beminoj che allora n' era il Principe, cogli 
altri suoi colleghi per via di transazione accordò 
air Archiconfraternita Y estinzione totale dell* annua 
risposta, contentandosi di ricever Io sborso di scudi 
duecento per una sola volta , come apparisce dalF 
instrumento che ne fu rogato da Guido Camilli. 

Siccome però Foscurità e \ angustia del sito non 
permettevano a*Falegiiami che potessero commoda* | 
mente eseguirvi i loro divoti esercizi; cosi fin dal 
1540 vi aveano fabbricata al di sopra una chie- 

(I) Mariiaeìli. Primo Trofeo delbi Croce p. 59. Piam Opere Pie 
Trait. IX. e. IX. di s. Luca d^' pittori a 8. Martina^ vidiio a s. Pie- 
tro ÌQ Carcere p. 47. 
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saola di legno (l) , cui si servirono fino all' anno 
1598. Poiché allora intrapresero la fabbrica della 
nuora chiesa, che ora si vede, con architettura di 
Gioì Battista Montani milanese, dedicata al s. Pa- 
triarca Giuseppe , loro avvocato e protettore (2). 
Quindi si diede luogo alla pia riflessione di Andrea 
Marianiy il quale scrìsse (3). Super Mamertinum 
Carceremfundatur d. Joseph memoria^ qui custos 
F^irginis Sponsae , custos pueri Jesu, custos heic 
apparet Petri custodiae. 

La medesiràa chiesa, che fu solennemente consa- 
crata agli 11. di Novembre del 1663. da Mons. 
Persio Caracciolo Vescovo di Laurino, contiene 
cinque altari ornati di buone pitture. Lo Sposalizio 
suir aitar maggiore è di Benedetto Bramante fio- 
rentino, da altri attribuito ad Orazio Bianchi (4). 
La Natività di Gesù Cristo nell' altare dalla parte 
del vangelo è la prima opera che espose al pubblica 
Carlo Maratta in questa città (5). Il quadro di s. 

(1) Origine della Yen. Archiconfrateroita di s. Giuseppe de Falegiu- 
ini di Roma sopra le Carceri deili gloriosi Apostoli ss. Pietro, e Pao- 
lo, detta la Custodia Mameriina , e suoi fondatori , oon^a nota deli« 
sacre reliquie, che vi si eooservano, e il Catalogo de^ benefitlori le- 
gatari, e avventizi rìpartitamente, con una raccolta di tutte le Compa- 
l^oia aggregate» e altre varie notizie, principiando dall'anno della fon- 
dazione Ì5i0. a tutto Vanno i780. raccolte dalli libri della nostra Ar- 
chiconfratemita da Gip. Bait, Aurelj Archivista , e Fratello di detta 
Areh. ranno del Giabileo 17&0. 4. Mss. deW archivio ddt Archiconfr. 

(2) tóolland. in T. III. Manli de s. losepho p. 17. Y. Theoph. Hay- 
naudum de Tit cultus Sanctor. Specialibus. in T. Vili. Opp. p. 567. 

CS) Rttinarum Romae Epìgrammata. Bononiae 1641. l'i. p. iiSS. 

Ci) Till fol. 174. Orlandi Abecedario. Ven. 1733. 4. p. 597. 

(5) Pascoli T. I. p. 138. Gio. Pietro Beliori Vita di Carlo Maratta. 
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Anna nelP altare che gli sta incontro è del Cai^. 
Giuseppe Ghezzi» Quello dell' Assunta nelF altare 
contiguo all'altro della Natività è dì Giacinto Girm- 
gnani scolaro di Carlo MarattL 11 quadro del tran- 
sito di s, Giuseppe nelF altare che gli^ta in faccia 
è 'del Romanelli, discepolo di Lazzaro Baldi [V). Le 
pitture de' due épretti «ono di jPeifonfco Zuccari. 

V Università de' Falegnanoi con tutte le altre arti, 
che lavorano in legno, de' Facocchi^ Faharchcy Fa- 
moley Fatarnhuri, Pacasse d' archihugj^ Scatolari^ 
Bastarti Tinozzari^^Barilari^ Ebanisti ^ Tornitori, 
Sediariy Catinariy Ztoccolari , Formari , Bottarij 
Mantaciarì^ Intagliatori^ Cemhalariy Leutari^ * Ti- 
nozzari e Segatori si unì a questa medesima Ar- 
chiconfraternita^ nel Pontificato di Clemente Vili, ai 
23 di Gennajo deifanno 1602, essendosi divisa da 
quella de Muratori con cui era stata iustituita fin sot- 
to il Pontificato di Clemente VII. neir anno 1525. 
nella chiesa di s, Gregorio a Ripetta a spese comu- 
ni fabbricata (2). Fin d' allora quesC unione di per- 
sone incominciò a chiamarsi Societas^ atque Uni- 
i>ersitas X!arpenlarioruni de Urbe. Gli statuti di 
questa università furono approvati nèlF anno 1634. 
da Urbana VIIL 

La stessa università contribuì alla fabbrica della 
chiesa di s. Giuseppe in cui, per \ angustia di quel- 

I?oma 1752. 4. p. il. 

(1) Pascoli p. 155. T. I. Orlandi Abecedarìo p. 35i. 

(5) Piazza Opere Pie. Tmit- IX e. XI. di s. Gregorio d«' Muratori a 
Ripeila p. 51 
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la di 8. Pietro in Carcere^ pel sesto giorno del otta- 
vario della festa de' ss. Apostoli si celebra la mes- 
sa pontificale colF assistenza del Collegio de' Pre- 
lati votanti di Segnatura, coni e prescrive la Costi- 
tuzione fatta da Benedetto XIY . a 30. di Marzo 
del 1743, , in cui ordinò cbe in ogni mattina di 
. quest' ottava si dovesse tener cappella coli* interven- 
to di qualcuno degli ordini ' della Prelalura in 
una delle chiese illustrate dalle memorie più cele- 
brf de' ss. Apostoli (1). 

Vicino a questa chiesa gli stessi falegnami hanno 
edificato un oratòrio, ove nelle feste cantano Y uffizio 
della B, V, ed assistono all' incruento sacrifizio. Ivi 
è osservàbile il soffitto egregianaente intagliato. Le 
pitture laterali sono di Marco Tullio Montagna^ 
allievo di Federico Zuccari (2), e il quadro dell' al- 
tare, ornato di quattro colonne di diaspro, è dì Pier 
Leone Ghezzi (3), figlio del Cav. Giuseppe^ e rappre- 
senta la Madonna con S.Giuseppe e s. Gioacchino. 

I fratelli vestono col sacco di color azzurro, por- 
tando nel petto l'immagine di s. Giuseppe e fanno 
anche vestire dello stesso colore le zitelle alle quali 
danno la dote di 25 scudi. 

(1) Fatlineltils de FaUlnellis d3 Referandariorum Voianlìum Signa- 

turae jnstUbe Colfogio, Romac 1696. 4. Frane, Ani. Vitale de jure 

«signaturae jusiìibe in ordiaem redacto. Romae 1750. 4t Marangoni 

sioria della Cuppella di SancU Sanctorum p, 265. Costanzi in Append. 

Monumcnt, ad Cktrifiesium de Itinere d. Peiri. 



Ci) Èngtionì Vile de' Pitiori p. 9i. ' 
(3) PaseoU Vite de' Piliori T. II. p.' 205. 
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compagni, ivi, 82. e 81, sue qua- 
liià pixidigiose. ivi. suo spacca- 
to e superfu'ip. 8i. 

Spada di s. Pietro. 116. 

SleTano S. P. se sia stalo nel car- 
cere HamerUno? 151. 

Tarquinio Prisco autore della Cloaca 

Massima. S. 
Tarquinio Superbo, (Creduto autore 

delle latomie. 59. 
Tanca di granito da serTire per la 

fontana da sottoporsi airobelisco 

sul Quirinale. 60. 
Teatro di Marcello. 21. 23. 
TdliireUea suo tempio 151. 
Teodoi'a s. sorella di s. Ermete Pre- 
. ietto della città, ottiene da s. 

Ilalbina lecaleoe di s. Pietro. iUG. 
Tcrmerio. 6. 
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Thesaurus diiamavansi il caruertf 

dai Messinesi. 6t 58. 
Tribunus Plebis. 23. « 
TulUamis career. 1. 2. 1 1. 
Tulio Ostilio. 1. 

Vincoli dls. PieirOt lor festa quan- 
do mstìlaita? 112. 114. 

Virginia, figlinola del Centuriont 
Virginio, stuprata da Appio Clau- 
dio. 25. 

Umbilicus Urbis. 1 2. 

Università de* falcami e di tut- 
te le altri Arti, cbe lavorano in 
legno, quando si uni coll'Arcbicon- 
ft'at(M*nita ? 170. 

Votanti di Segnatura ^no cappel* 
la iw\ sesto giorno dell* ottava deW 
la fosla dis. Pietro nella chie- 
sa (fi s. Gttiseppe de* fal^nami. 
177. 

Uriele Archangelo. 152. 
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INDICE DEI RAMI 



Nel frontispizio. Facciata del Carcere coir antica 
iscrizione nella saa fascia. 

Tav. I. pag. 3* Veduta del Carcere superiore* 

Tav. IL pag. 4. Veduti» del Carcere inferiore. 

Tavi III. pag. 81, Spaccato e superficie del ricet- 
tacolo della sorgente scaturita dal sasso vivo, 
per battezzzare i due custodi della prigione > 
ed altri xLVir. compagni. 

Tav. IV. pag. 108. Catene con cui fu avvinto s. 
Pietro in Gerusalemme ed in J^oraa, che si ve- 
nerano nella chiesa di s. Pietro in vincoli. 



